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DELLE CRITICHE 



Di' L. Ficchioni, di M. G. Porta e di F. M. Tobbicblli so- 
pra la moderna interpretazione storica della Divina Co- 



Rina' opera d'umano ingegno esercitò l'acume de' chiosatori e de* 
critici quanto la Divina Comedia di Dante Alighieri, e singolarmente 
quella parte di essa che all'intero poema è introduzione. Tutti videro in 
quella selva selvaggi» nello quale il mistico pellegrino trovossi smarrito, 
e in quelle fiere che gli si fecero incontro o gli attraversarono il passo , 
e in quel veltro promessa salute d'Italia, altrettanti simboli d' un' arcana 
allegoria, cui si diedero tanti significati, quanti furono coloro che olla sua 
interpretazione si dedicarono.. 



tono il morale stanziata da' cementatori più antichi, e lo fianco volu- 
tosi a quello surrogare, sullo traccie primamente segnato dal Dionisi e 
dal Goni, dall'illustre Big. conte Giovanni Marchetti da Bologna. Egli pri- 
mo confutò siccome incongruente ed assurda l'antica sposinone morale,. 
. * la sua fu detta confutazione vittoriosa. Egli primo rivelò in tutti i sim r 
boli della selva selvaggia un' allusione alla storia de! Poeta : e la sua in. 
terpre Iasione, dal 1819, in che usciva primamente alla luce, fino a' di 
nostri ottenne di molti suffragi e plausi per tutta Italia. 

Game però taluno era sorto ad infermarla con obbiezioni che sem- 
bravano toglierlo in qualche parte l'altrui credenza (I), noi ci avvisammo 
di fare intorno ad essa nuovi studii, se mai avessimo potuto condurla a 
quella maggior sembianza di vero , che tutte difficoltà ed opposizioni 
vincesse: 0 perche gli argomenti avessero valore di indubitabile autorità, 
noi, seguitando la medesima via dall' illustre Marchetti e dal eh. Scolari 
segnata, lì chiedemmo allo etesso Poeta, li attingemmo dallo proprie ope- 
re di lui, e ai ne parve potere que' nostri studi! intitolare: I luoghi più 

(i) Principalmente il chiarissimo sig. cavaliere F. Scolari nel suo dotto 
«,!;;■', ni -, mento della in'eno e jjiuita tnie%enza della Divina Comedia (Padova, 
iShj .il quale ut-ll.i nastra iiiLcrprciaiione noi abbiamo dovuto accostarci pili 
die a qualunque altro. 



Medio'. 



ii però che nella 
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2 DLLLE CBmCBB KC. 

oscuri e conlrouerti della Divina Comedis dichiarati ila Dante tleno (i); e 
in quanto essi reggevansi sui fondamenti già posti da duo dottatimi, « in 
quanto parlavano la parola infallibilo dell' Allighieri , a miravano allo 
scopo santissimo di rivendicare il suo nome dall'onta di una sposizione 
ad esso ingiuriosa, ebbero l'onorevole suffragio di illustri ncademi e e di 
chiarissimi letterati, non meno che quello di buon numero di studiosi, i 
quali a preferenza dell' antica sposizione morale, ne si confessarono di 
■vere trovata la nuova interprete! ione storica assai piti conformo a ra- 
gia ne e più degna dell'altissimo Poeta U). 

Se non che nel punto che publicavasi l'opuscolo nostro in Brescia, 
usciva alla luce in Soma il flWo Eipcrimrtilo sulla pn'ncijioU .idlleaoria 
della Diurna "Comedio (alto ila Morto Giouanni Ponto, Procuratore Generale 
rifila Congregatone Somaica e Altere del Collfjio Cimentino di gufila 
città, autore di altri lodati scritti danteschi, il quale, sebbene si ptofessas- 
s-r di insìstere sulla medesima via da noi battuto, di spiegar Dante con 
Dante, riuscì infine a conclusioni quasi al tutto contrario alle nostre. 

more lo parole del Poeta a nuovo riscontro ed esame il più che si potò 
rigoroso: ma fosiE fallacia di radicate opinione) o effetto di immutabile 
vcritù, non ci avvenne altramente di poterci ricredere di nostro avviso. 
Chiamammo quindi od esame l 1 .Esperimento del reverendissimo Procura- 
ti) Brescia, tipograGa della Minerve, i8i3. Il libro è diviso come sepie: 
Gap I l il 11 , M 

morale della Selva ollci-orica - III. Dimostrazione del senso storico del- 
la Selva allibimeli. — IV. Il Vclin, e il ciii.[iici-ciitrjilirci e cinque. — V. 
Quando abbia Dante compiuta la Uivìno Comcdìo , t panie Dormente la 
rami™ All'Inferno. — VI. Musaici ed Anagrammi nella Divina Coraedia 

lioni della Divina Comedia proposte a suol futuri editori. — HI. Uibliolcr.. 
.D.tMt.sn, ,!,■] .,,-vU \ì\. 

[-) (.la.il ou:t;i olfiinc ila! Lvc'.-ium, Alcisu imo :1<>\,]<,Ì primi premi! : 
(,. ,■„:„.■„,;;, in mi fervale tWila !', iM-jutio ili Break del iq Ouobro t8(3| 
nella Kticii-lopcdia veneta. La Fenice, N li . I . ■ ! I te , .„ me.lc.iimo ; nella te- 
-rlia 7 J ri[- , !i-f,-iri,'a .li .'/"uno \ i-li nel figaro t).° 1» e lo;c nella /li- 
cita ÌVojkb N." i urli' nini, is.il i "ti «<«™Ii(ort Fiorentino, anno VII, 
IV." a; e nella finirla ,Mf A'I-ir.ihivc ile!! illusive Lr.mlmudnni, N." ; ni .1 
1S',:.. (ir.,:, .idi,: n>:,:,<: m t ,■«■! ;. ,„i proposte ne' capitoli II, IH. 

IV e V, furono seguitole nella seconda edizione 'iella Moina C'omrdia co! 
fornente di' fimi,, l'.i.fr:. ti W/itifaif Tifi- nwrf stinte 'la Hninonc «l'iim-.'it' . li: cri - 
le, per F l.c Mounier, lS<(Gl. Il capitolo VI ebbe lolle speciale dall' Anto- 
logia .li Fossoinbrone, N. r i deiliiinn La dite prime Appetì. liei furono 
romprcse nella serie delle opere onde trassero le loro correzioni ed ag- 
giuntegli eilii.nl [iiiiniLJv.ini il, leniti Dr.imano Mia Zinmin italiana del Tra- 
maler: parecchie delle 87 nuove lezioni illustrale n eli Appendice seconda 
furono accettate nella sullnilala edizione del eh signor lllanelii , r- la terza 
fu con pan ir. oh re (iir.mii.i ui-oi.lau li, 'Ila lhiiir>i\rajia /Innriifa del eh. si- 
gnor Visconte Cnlomb de limine! (Praio, i8iijj. 



IlLLLIi CHlIICab M. 3 

io si viglio della critica a quel modo medesi- 

- - - - r „jto sopro lo scritto nostro, colla inteoiiooe d'oo 

mocho aro. d, doari,, si «,„., ,io che d'andar, io tracci. UTam 
olerai. No ne,.por qoesto studio noe valse a sgommici: che ansi no die' 
copia di nuovi argomenti a difendere la nostra sposiiione storica , a od 
impognor I, eontr.rij. I ,„li, ttltokoM ,„i dabbii, femroa ,„. 
Uà, od tomo 141 IMW I. /,»,.,. 1,.,.^,, mti ,; m 
italiana, pregando il dottissimo Psdre stesso ed ogni oltro studioso coi 
fossero venati invanii, a vaierneli solvere, per 1' oroore del vero, net la 
oom... iiverenra d emme di Dante, per ,.„„, „, „,,, „„;^ 0 " 
^ll7n"L^«™l Mll *"""'t™l"»o.. d.I piò gro.de ., 

ma odi Ottobre del tSdS, e, f« con,,, di q „n, j„,ì,ì m ^ lim , ,1» 

T-— " S f™.r?" -* *> "'"i . no did pr.,1» a 

di rupast, d, ,,, I. fstt, osci un. psrt, „i „„i CV , CVI . CVII dd 
a.™* >.od«., dove —, no. „„,„ di duecento ed ni. fa.ei.te 
divi, ventdu, cspnol, , f.„, „ dell'intera numero divisaa 

dal eh,,,.™ Aura,, , ,. ,„ ,,i ,„ ,„„ p ^ 
288 posi., orni. » — [■ .,„,„ , „ , „ lJ _^ 

« A ■ t ™ T """ I "° P "'" ™" la "° "» ioal casa 

po. Il .benigno le,»,, e.mpreodere 0 di ,_.„ ,.,„,.„ , Sai™ 
tosa diossani diasene, , ,„„„ .api. di dotici., egli £h atTrit 
no, e con qoonto cortesia o. sappia essere dtroi lineisi. - m.»* in a 
rad. la di,™». . p „ hai ^ZTZZ^UlitSTlÌl .ri,,,,' 
non essere quasi mai scompagnato dalla orbami, dell' uomo o' nobili 
.tndn od.e.to. Dicemmo musi mai; rm„dr. dobbi.mo eVoieesaZnt. 

_ ì""* «'"P.ralo nostro, o t™,d,n; „, »l ,i, ™ 
se.» affatto entra,,, a avallo risaltante dell' intero e. „t ,,„ Z 
travolge le intensioni tino a dir adultero Dima » ., ai, ■ ' 
tù ebi ho togli. a difende,,, ., d..^^'^"^^ 



vi.r.,taai„alpT.,iS™7:ri^ 

a no, sembra, pe, I„ pi „ app^i ., „„, g U d.bbi.mo rendere , 
non ovore con quanti argomenti erano possibili chiarito siccome aereo- 

Sn'oT" p,ì °"-» -'"p- 

Ben di ogni riguardo dallo orbanitb eomandato e d'ogni utile orn- 
, «, a ,,,d,,«i rnsn.,,,,01, il ,„„ ,,.„„ ,,,, ,„= ? J£» 

cai naia , I. D„„o Cma^a i«„„i« do A. Jópiedo S. Pie,," , jf? 
l'amo, Ceooi critici di' ioioi fnemoai. "V ., u. naa a ili. (.. 

Costei, perchè in qoe' nostri scritti fummo osi di mostrarci tanto 
«or»., da oootroddh, d ... Md.ihilo parere, .he gì' ST^R 
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di intendere Dante dovessero andare aita scuola del «gnor (Copiseli, col- 
lari cupone ili menu andato peso alle grida, fu bidona tifilo necessita di 
under mono enebe desso in il depuralo soggetto, a «porre e svolgere gli 
oroomenti suoi propri, cne Io [boero in quel primo giudizio recato: se ve- 
nisse mai (òlio olio poca sufficienza ino di purgarsi dallo laccio di seguir 
l'andazzo guai che soppia elitre, e con piano e chiaro discorso sgannar for- 
se od un' oro eziandio coloro, che per lalenlo di caiiare il sortii dsl sodile, 
mogani! in troppo acute disouisisioni, sbracciandoli così a fare appunta la 
metà di nonnulla (pag. v). 

E poiché noi, Ietto nel Giornale £uganeo l'annunzio de! suo libro , 
sema alcuno menziono del luogo ov* egli aTrebbo veduti la luce, ne ri- 
chiedenuno per lettera l'autore stessa ; e ringratiandolo che egli pure 
volesse onorare di sue sapienti osservazioni quc'nostri poveri etudii, non 
dubitammo dì dargli contezza del Saggio di crii ics già prima pnblicato 
dal reverendissimo Procuratore Generale Somasco, acciocché da esso pu- 
ro potesse trar lume a chiarire quel vero, il quale andiamo tutti, com'ei 
dice, con notile gara corcando, fece poi di cotesta notizia il nobilissimo 
uso che vediamo nell'ultime pagine della sua prefazione. Nella quale, 
esaltato quel modello compilo e per/èrto, codice generale e prezioso, lagace- 
menle pensalo e maturamente condono, con «(rettissima dialettica (pag. 
ivm e m) e predicatone l'Autore prudente e nello studio dell' jflIùpVeri 
consmnatissimo nomo (pag. m), si fa poi giuoco della sua modestia, sog- 
giungendo die egli medesimo se ne dà ben meritato vanto,' come si fa 
giuoco del suo sapere asserendo cou trinciante sentenza Iona frettolosa 
e «corretta, discorso impacciato e confino, annebbiato da sbaglio font ale (pag. 
186, 189, 422) quel suo Movo Esperimento , che pur tutto posa ani 
medesimi prìncipi! e sulle medesime conclusioni di quel perfetto model- 
lo; del quale poi affermasi tuttavia non potersi dire che abbia nejipnr 
esso saputo ben cessare il biasimalo costume di coloro che pt r talento di ca- 
var il sottil dal sottile meritarono le riprensioni del signor Ficchioni 
(pag.v). 

Ma qual rettitudine di giudizio è da attendersi da un critico , che 
dopo aver proclamata nobile la gara (pag. 3 o 4) di tutti quanti intesero 
alla illustrazione del no' no buissimo degli italici ingegni (pag. xx), osa 
asserire pericolose ed esiliali le loro dottrine (pag. xxi); e dopo avera 
affermato che ei fecero agli studiosi preziosa copia delie loro opere (pag. 
4), con larghezza di tìtoli smentiti dalle censure prende a ludibrio il loro 
Ingegno, il loro studio, il loro sapere 7 Da un critico, il quale proclama 
la liberta delle discussioni letterarie (pag. vr, ix e 347.), e dichiara 
dover tacere di chi, avendo protestato di non uoler contradire ai 
pareri altrui, impose alla cortesia fobiigo di non contradire al sua; pro- 
clama fa libertà delle discussioni letterarie, e vuole gli altri sommessi 
alT autorità del giudizio di C. lìalbo (pag. 330, 428 ecc.;, che, autore- 
volissimo in vero, vediamo da lui stesso ad ogni passo, se a diritto o a 
torto giudicheranno i sapienti, appuntato d' errore? 



DELIE CRITICHE BC. 



Qual rettitudine di giudìzio a da attendersi da un critico , il quale 
afferma doversi avere maggior confidenza M9H amichi comrntaiori di 
Dante come quelli che ogerolnicnte, per In vicinità del tempo, douedero 
tiare penetrali ne' itioì enfmmi fpag, 379J; poi con lungo discorso di- 
mostra comò essi, anco sapendola, non dovettero potere aprirci intera la 
verità fpag. 382, 384, 386 ecc.): appone a noi la gravissima colpa di 
avere osato scostarci dalla guida di quei buon' «rechi (panini), e appel- 
lando alla loro autorità quante volte la trova contraria agli argomenti 
nostri od altrui, la tiene per nulla e la si pone tuttn quanta sotto i pie- 
di qualvolta ella Gta contro gli oracoli 61:11: : [lupo ili ewr.-i sbracciato a 
dare ad intendere che i propugnatori del senso storico ibraccìaromi a 
fare la metà di nonnulla (pag. v), assente tuttavia ad ognuno un suo 
6rono di verità fpag. 474) ; dopo di avere, o bene o male, con tutte suo 
forze impugnato il senso storico da noi difeso, pcf cui al Pooms Sacro 
sarebbe stato malico fottio deff'^llighieri (pag. 142) , ammette in ulti- 
mo anch' egli che al Poema lacro lai quale, ci è pervenuto afctia di certa 
immediata cagione [') dato fenjlw drll'Jlliahkri (pag. 47S>? 

Ma non solamente egli si fa giuoco in tal guisa di noi, che nul- 
li siamo, c deli' anrurili di:' 'jNiini ìwfci, clic pur hanno lor ineriti; min 
solamente non perdona al Dioniii, al Venturi, al Lombardi , al Riagioli, 
al Cesari, al Costa; non solamente oppone le sue trincianti scntenie ai 
dettati di un Marchetti, di un Balbo , e dicìam pure di un Ponto e di un 
Wltte, nomi all' Italia carissimi; ma quello Messo Vincenzi Monti, nel 
' quale non Italia sola, ma Europa tutta salutò Dante redivivo , dal mode- 
stissimo dottore seduto a scranna è messo a fascio con tutto quel volgo 
che da lui dissente, e gittate nel fango. 

Tutto l' intento dc'nostri stridii fu sempre e solo la ricerca di quel, 
vero che più probabilmente si paresse dall'Ali igh ieri nascosto sotto il ve- 
lame de' suoi versi Btrani. E come prima per 1' opera del reverendissimo 
Procuratore Generale Somosco, cosi ci eravamo dipoi sommamente ralle- 
grati all'annunzio che il signor Luigi Pi celi ioni , professore di italiana 
letteratura a Basilea, fosse per discendere anch'esso coli' arme delle buo- 
ne dottrino e della sana ragione nella dotta palestra, dove anco la scon- 
fitta santificata dall'amore del vero non sarebbeci sembrata meno fruttuo-' 
se della vittoria. Ned e a dire il desiderio e 1' amore vivissimo onde ci 
ponemmo attorno al suo volume, non appena ci fu dato di possederlo; 
come non è a dire il dolore che tutta ci comprese l'animo al vedere 
tanta nostra aspettatone ai interamente delusa, al trovare invece delle 
buone dottrine le falsit.1, gli errori; in luogo della sana ragione le eontrad- 

(1) Anche Gniniforto delli Bargiii , che pur é uno de' tuoni rivriir . 
S[:i^;:a r.ilN^ini.i niella S' Iva i.!i<'i:mli, ia prima jiarte. proemiale [il I." e a " 
cauto dell' Inferno) contiene la cagione jier la quale fa indotto fante a fare il 
ff.-masi'no ita lui tlricri'lo in entità romrcltu. Cosi i più degli ilri ; cosi il Diu- 
nisi, il Marchetti, In Scolari, ecc. 
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6 DELLE CRITICHE BC. 

migliori auutdimenli dilla critica promessi (pag. n) , le ingiurie e i sar- 

Le quali cose tutte sono si manifeste ed indegne, che non merite- 
rebbero confutazione o risposta. 

Ma perchè a molti potrebbe venire innanzi il lihro del signor Picchio- 
li! e non il nostro, di cui l'edizione è ornai esaurita, e perche la mag- 
gior parte degli uomini, come dice il divino Poeta, 

A voce più che al vtr driz:on lì uollt, 
acciocché non si creda per avventura die noi ce no andassimo presi alle 
grida, o tacessimo per convinzione di colpa, o ce ne stessimo indifferen- 
ti per orgoglio o vitto, abbiamo dovuto addossarci il disamabile carico di 
confutare e rispondere, non senza tutto il rigore di quella giustizia, che 
io sleale aggressore -ha provacata : la uojlu riprcinli-rii nel sv.o libra 
le falsità clic lo accusano Critico di mala fede, e le contraddizioni elio la 
chiariscono Crìtico senza logica, e gli errori di fatto che lo convincono 
Critico SDnza dottrina, e gli errori di locuzione che lo dimostrano Cri- 
tico senza grammatica. Quanto è poi alle ingiurie e a 1 sarcasmi, 
iVon ragioniam di lor, eia guarda e patta. 

A questa parte prima della nostra risposta , terrà dietro in una se- 
conda la difesa del libro nostro contro le difficoltà opposte dal reveren- 
dissimo Somasco, li quale nel ano Saggio di critica volle appellarsi al giu- 
dizio del pestnntimmo tignar profittare Suiualore Betti Segretario perjx- 
tuo delT-rfcademia di S. iuca, ^endemica della Cruica ecc. ecc. Piai pure 
prutoti.iiiio di venerare in questo illustre scrittore un giudica auto- 
revolissimo: e acciocché non sembriamo per minore fiducia o riveren- 
ti opporgli autorità di altri nomi, noi non faremo dopo esso appello al- 
tramente, clic al senso comune c all' equità dei lettori: ai quali essa par- 
te seconda della nostra difesa vuol essere particolarmente raccomandata , 
siccome quella in che vengono discussi gli ermeneutici principi! su cui 
tutta si regge la sposizione del Poema Sacro. A suo luogo suggi ugneremo 
eziandio breve risposta alle difficoltà inesse innanzi dal chiarissimo si- 
gnor conte F. M. Torricelli da Fossombrone nel N.° 1.° del III Ann» 
della sua -ittiologia. 



RISPOSTA AL SIGNOR L. PICCHIOKI 
1. Quando abbia Dame compiuta e putlicala la Divina Comedia. 

Rifacendoci .uluuque da principio sui Cenni critici del professore di 
Basilea, vi si affermo primamente alla pagina 28 che tutta 1' allegoria 
dei!' illustre Marchetti ripeta tu Ducilo rado, che V AUigUtri abbia sussi- 
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rito il ontano d>! no «udito viaggio, e formatavi VeUtgmia dopo noria 
jfirigo lucimtrargfceie ; ed ràfani (seguita PA.J il professor Picei spende 

tua vindice T o veramente la divina Cmnedia , aia appunto italo canty- 
ciato dopo il mille e Ireccnlo quattordici: e questo n ripete alle pagi- 
ne 81, 83, 85, 88, 98, 118, 124, 125, 169, 194, 341, 390, quan- 
te volte insomma viene al preclaro critico in taglio per porre la nostra 
sposinone in contrudìlion seco stessa ed in ridicolo. Ilo il preclaro cri- 
tico legga Lene, clic a carte 19, 169 , 178, 188, 190, 193, 199, 203 
205 noi non parliamo altramente che del Poema compilila o puHicafo, c . 
lo stesso da lui citato capitolo quinto porta in fronte in tei caratteri 
maiuscoli, il titolo: quando ubbia Dante compiuta la Piirina Somedia e 
particolarmente lo cantica dell' inferno : e in solo quel capitolo le voci 
di compimento e di pualicaaiOM occorrono non meno di 19 volte. Alta 
pagina 194 accennasi del ifuanao concepisce Dame l'idea delle tre cani i- 
ent; ma vi si nota clie le sono tutte parole dell'egregio marchese Alto- 
lino. Una sola volta sfuggì a carte 204 il principio; ma questo errore, 
clic in quanti si potè esemplati" venne emendato, potrà egli solo attesta- 
re contro la nostra opinione, a fronte delle ventidue volte clic altre pa- 
role attestano il vero da noi voluto significare? 

Alla pagina 81 abbiamo un' altra prora della mala fede del critico. 
Essendo a noi sembrato, come sembrò ad Ugo Foscolo, al dotto Kauriel 
e ad altri, il Convito di Dante composto in quegli anni ch'egli pote- 
rà ancora sperare di venir rimesso in patrio, e il Poema Saero compiuto 
dopo smarrita dì ciò ogni speranza, come scrivemmo alle pagine 201 e 
207 del già citato capitolo quinta dell' opuscolo nostro, l 1 onesto critico, 
a toglier credenza a quella opinione ed alle induzioni che indi si trag- 
gono , così ragiona; Vi nero nulP altra cosa te non infermità di mente 
amia dovuto poter recare il òandilore della giustizia nel cinzii un [rsimo 
anno di sua età - cosi pretende il nuovo illustratore da lìrettìa-ad idhabu" 
i.n puema, clic non dolendo finire se non colla «ila di Ini , drsse «fooo 
al disotto, alt ira ed al desiderio della vendetta the lo divoravano 
dentro. 

ììla dov'è egli che da noi pretendasi persuadere tal cosa? L'one- 
stissimo critico si ripeta alla nostra pag. 207, e alle seguenti paro- 
le di Ugo Foscolo ivi addotte per autorità: la Divina Camelia somi- 
glia al lavoro di JStena.... Ai il disfare le (ila d'alcuna di quelle rap- 
P'«ewa:ioni a sovrapporvi dell'altre avreste mai danneggialo l'ordito, ni 
raccorciata o allungata la tela. Cosi ogni qunl «olla Dante fosse morto, 
aweUe lascialo «ters t'opera; ma fatene viveva, non si sareo&e rettalo 
«ai dol mutarne ora una parte or un' altra. Ci ha egli qui nulla che 
tragga alle conclusioni del critico 7 Ma come la mala fedo ha corte l'ali, 
ecco l'appunto di lui contraddetto da lui stesso a earte 447 del suo vo- 
lume, ove egli pure adduce la medesima autorità di Ugo Foscolo da noi 
iiddutta -, e ove dalle differènze di stile che vedonsi Ira le tre cantiche, 
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inferite*, che il diicgno de! Poema concedilo sicuraiuenl. mila oioiinc:- 
io del rutilare, variala pei cut della vita di lui e per la Iarda eteemio- 

•10 le allunimi ai casi annuii per poca negli ultimi dì che tùie l'AllighitH. 
(jucsto periodo e vero mostro bicefalo; ma non toglie che non aia la ma- 
lo fedo del crìtico egualmente manifesta : allo falsità si conviene essere 
tempre mostruosa. Clic ami, acciocchii sio la contraddizione più intera, 
o.'li ;.jj]i[ji:c a cnitsic sue parole una nota, ove puro s'industria a mo- 
strare come 1' opinione del Foscolo parreo&e occuistare qualche uerisi- 
nigltaua anche dal prologo del Paradiso; e allo pagina 90 dice irre- 
puguoile l' attuo tht il iWla trniut ululando, ajgiuBoeuda o lojUe"- 
d.i ria alla tua Comnixa - alle pagine 91, 95, 98, 39ll afferma la mela 
di essa nell'anno 1314 rert.inien"t publir.ua, e perciù imponibile qual- 
s:.iii iutet,Mlj,i 0 iK. , |.rLi-c']>al>»e:-le l' allegoria della selva e il vaticinio 
di t Vili m i un 1 1 ini i'i ime rpulaic i il primu ra.itu dei l' Inferno, perdili 
fino dal 13U9 questa cantica tutta era dedicata e mandata all' emiro o 
mecenate ^piccione dell» Pignola: alle pagine 92 e 194 , pel eenno 
fatto di Clemente V (l\r. m) dissimulando tutti gli erge man ti Ja noi 
messi in rampii nrl capitolo quinto dell' opuscolo nostro, consulte col 
Wìtte eziandìo la cantica prima essersi potuta publicare circa il 1314 p 
ciie è pur quanto abbiamo noi stessi dimostrato, c quanto basta appunta 
a confermare la nostra opinione: alla pag. 96 scntcsi costretto a credo- 
re clie Dante lavorasse qua e cola simultaneamente tutte e tre le Can- 
tiche : alla 426 all'erma clic per testimonianza dell' Alighieri restatati 
le duo ultime Cantiche da compiersi ancora nel 1318: e finalmente alla 
447 avvisa a ni una poter sfuggire che t pani dottrinali ed ancor malti al- 
tri della «ria cantica siano stati definii primo che fi poeta si rendciic pa- 
drone e delia iinguo e dell'arie, e clic ejli incominciane a coniare dal Po- 

2. Animo di Dime. 

Come in qnriln. così in piii ; Itri lunghi ilei suo minine (pag. 79, 
82, 85, 86, 105, 153, 219, 441, 443 e 444) insiste il moilciatkviimi 
fintini siilin spiritu di ,1:m|i,;!.!h. ira i: l ei delta, per imi veduto imi Poema 
Sacrò. Alla pa-. TI) jj i'|- In diverso spirilo die, siixjmi! .■.in;eilliamiiiii, mì 
e per noi nvvisaLi] nuli.; tre Caiitiriie e ud Convito, e-li inl'erisce ejso- 

iii.ii.'^iin ii, mi si rnnli c tjhrii ta presente Italia. - . - infinto oliando il dolo- 
rr ilella rrrenle inffiutlizia e dell'avvi- testé perduto li ìialrc. 'mi-i nrclirri e 
le cose più care e 'icucramenle aiuole, daiietia aceroissiinameufe inealcario 
nU'irn e nlìrs rrtulftle: dispettoso, iracondo e vendicativo, piando ii giro di 
l'.i.ir", i nulli ari nr t^i'i^i' r mi; ni, 'a iinilrcrr alquanto la ferita ilei cui. ir : dn- 
vc'ne si ilisrnpriiiiii line eiiiiruii f.il-itii: Li prima nel srii-n elle all' avvisa- 
la ipin'jo di' diffiditi, irn r rrndrlto vorrohlie il critico da noi attribuito; 
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la «Monda, nella conseguente che (gli ne trae. Erano «biella passioni 
il dupetto, l'ira e U vendetta che noi attribuimmo al cantore della ret- 
titudine? Alla pagina 35 del nostro opuscolo noi scrivevamo: u Per ve- 
» rito, egli e fin cosa non pur incredibile, ma ridicola, pensare , che il 
)) cantor della rettitudine , colui clic i viri] tutti flagellò sì acremente , 
I) quanto niuno nè prima ne dopo non seppe fare giammai , abbia inteso 
» a confessarsi di quelle colpe medesime, che in altrui ri]iri rnkv.-i , ron- 
II laminato egli slesso; clic quell'anima sdegnosa, la qua] rifiutò il ritorno 
)) alla patria offertogli al piena d'un indecoroso perdono per una via 
» che gli parta derogasse ali* sua fama, in quello stesso poema che spe- 
li rave. dovesse degnamente rivendicamelo , abbia voluto confessarsi col- 
n pevoie ; che un uomo di sì eminente ingegno e si magnanimo cuore, in 
il una vita si operosa ad un tempo e lì per ogni maniera di miserie tra- 
m-agliata, abbia potuto abbandonarsi a tutti i vilii.n - E alla pag. 113: 
ce Le accuse e le condanne non Dottano presso a' contemporanei ed a' po- 
li steri non coprire il nome dell' Alighieri d'infamia. Una eoscicnia nobil- 
n mente sdegnosa sotto L'usbergo del sentirsi pura, un cuore sì ardente 
Il del desio di glorio, uvrebbe mai potuto portarsi in pace il marchio del 
n barattieri?!! E allo 1Ì0, chiosando le parole di Cacctaguidn nel XVII 
del Paradiso: II Poiché nel grido degli uomini l'offeso il più delle volte 
il è il colpevole, e poiché, siccome abbiamo nel Convito, la piaga della 
» fortuna suole ingiustamente ni piagato essere imputata, era mestieri che 
li Dante togliesse a rivendicare dalle accuse e condanne il vero della sua 
u innocenza , a svelare agli occhi del mondo la perfìdia che lo punì. E 
» però la vendetta testimonio a cotesto vero , ecco la prima inteniione 
il del Sacro Poema; e la liberazione (bili' infamia della colpa, ecco lo 
il scompo si che doveva Virgilio adoperare: c il tempio della gloria im- 
i) mortale a cui Dante anelava, ecco la casa a che il buon duca e maestro 
«doveva finalmente ridurlo ». E alla 194: « Parrà a tutti più ragione- 
li volo il credere, che allora soltanto l' infelice poeta, rimossa ogni men- 
ti sogno , facesse tutta sua visione manifesta , « si mostrasse al vero non 
il timido amico, e il vindice flagello con tanto ardire e francheua adc- 
il pcrasse, quando ornai scaduio d' ogni sperarne e sciolto da ogni timore 
11 fra' contemporanei, più non mirava che a' posteri ; quando diffidato e 
il disamorato degli uomini, più non fidava nè sospirava che in Dio. }) 

Ora giudichi il discreto lettore se in tutte coleste parole sia nulla 
che possa render meno che falsa l'ai-cu-n ti ri trinco, il (pinle atscritee 
da noi attribuite a Dania oWeile passioni. Giudichi il discreto letture 
in che differiscano coleste nostre parole dalla sentenza , che, quasi Cina 
nuova, con gran trionfo, pronuncia il sr.iiictitiwinu! critico s lesso alla 
pag. 54 del libro suo:« se i fitti più di-Ili' prole concludono, che rcrtu 
il fanno, da quelli bassi a giudicar l'animo dell' Allighieri, e non da qi:e- 
11 ste, le quali , se talvolta omarissime suonano, tali le doveano pur es- 
n sere in bocca di cui , quasi profeti zzando, aliava In voce, e d' altro in 
il Cu delle fini non fauno testimonisi ira se non di quello sdegno, elio dei 
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» di guelfo* 




limi t' ii^i';imriace ella vista dell 1 iniquità u AA risi. 



die 



I) Lo collo poi con le braccia gli cime, 
» Baeioglì '1 volto, e disse: alma sdegnosa, 
» Benedetta colei che 'n te •.' incinse, » 



la»*. Vili. 



Egli è veramente fatale all' onestissimo Critico non aver mai di- 
scosto dalla colpa di sue falsità il castigo nelle proprie contraddillo™. 
Cosi anche alle pag. 76 e 77, dopo aver dimostrata e difesa la miniane 
profetico di fonte, a chiarire come poi uno totale illusione li [acati <(on»i 
di lui, dimentico di se stesso e delle sue conviniioni , seppure ne ho ci- 
ta di Ugo Foscolo, che a noi fu disdetta. E" convien dire che gli altrui 
testi non acquistino valore che quando inirmellasio alt scrìtti suoi. Ecco lo 
parole del Foscolo tali quali stanno alle detto panini' «VI minine del si- 
gnor Picchioni: « Qualunque passione predomini abituai mente ìii'li' .ini- 

» fortissimo, destinato dalla natura e dalla fortuna a reggere a molte o 
;i ariVii'.i.ssiinc e lunglie, l'ira , la vendetta, il timore d'infamia, il di- 
ì! .i[in!/i-(. di!j;Ii nummi — - rpi seguitò le opinioni generali — la pietà 
» di sé e dell' Italia, e amore di donna e di gloria e di verità , e filosofia 
» con ogni sua speculazione , e il parteggiare in politica, tutte insomma 
i> le passioni — io le chiamo necessità — dell' umano cuore , che spesso 
» dormono finche non sono irritate da' tempi e ila' casi della vita, s'era- 
11 no immedesimate a operare con quest' unica delta religione. — Cosi 
il le facoltà tutte quante dell' anima sua s' esercitavano simultaneamente , 
i) occupate a proteggere la religione. » 

E noti bene il discreto lettore come è qui ammesso poter le passio, 
ni venire irridile do' tempi e da' casi della tiila: sentcnia la quale per <é 
sti'osa, senr.i Ijìmi'uu d' litri aivcmunLi , rii::nivince 1' onestissimo critico 



i t.i ili v. 'Vi ■, ■ i in» i Ul Ili, ■ 1 iii'ii :i, c i i ■ i 

Alla pag. 190, (órse per lo | ■ " lj dc-sidcrio di nu-i lasciarci al lulm 



dk luti' in i c ila in.ii E venivamo uV. Lucido intorno alle cagioni ed a! liti più 
verisimili perche Dante dettasse il sao puisiia , pone innalzi al Iciiurr. 
quasi saggio del mi'tro ar^omoiUiiiv. II pri iuilo u iFivnio pintloslu il rfii- 
tonc seguente: ti All'animo umile e manso d'nomn clic ama e prega e 
«spera (Pieci pag. 201 ) sendu, dopo morto Arrigo da laiccrobnigo, «ol- 
ii tentrato lo ipiriLo di dispetto, d'ira e di vendetta (id. pag. 203) . 



della 



desiderare i migliori avt'rdimeui della cri 
noi in cinque diversi luoghi del nostro oi 




lt 



» Dante diffidato 0 disamorato degli nomini e di Fireiue ("id. pag, 194), 
» per timore d' infamia presso a' contemporanei ed a' posteri (id. pag. 
« 119) , concepì il disegno del vindice poema con la prima intenziune 
«della riconosciuta (id. pag. 79). lì Ma è qui ponto di contriddirioiiftl 
Già il discreto lettore ha più sopra Teduto che debba egli giudicare del- 
le pretesa abiette passioni di' Sanie: ha veduto su quali fondamenti di 
ragione e d'autorità, per lu meno giare quanto quella del sapientissimo 
«ignor Picchi™!, riposi la distintone per noi fatta dello spirito del Con- 
vito e del Poema Sacro: ha veduto perchè questo siasi da noi appellato 
il tiìndfee poema. Le altre intanaionj, non punto contraddittorie, di render 
iiiirri:n a' buoni, che il poeta giovarono, e di far eterno il nome di Beatri- 
ce, e di dare dottrina, sano cosi perse manifeste nella Divina Commedia 
ebe rqnithinn tempi gittata 3 chiarirle altramente, e confutare intorno 
a ciò la mala fede ed ignoranza del critico. Altra falsità ben più grave 
ci eiininn, .11 soprascritto brano che accenna del timore d'infamia, l'ono- 
revolissimo signor Picchloni, « per mostrare a chi legge quanto gli sia 

» coapeiione gli biugni a seguire i rsiiocmii del sagacissimo e sottili*- 
,, .imo illustratore da Brescia », aggiunge una nota, accusandoci di ave- 
re scambiata la infamia che Dante temeva per lo esilio, con quella che 

Cannilo. ? ? 

Ma ecco le nostre parole, e giudichi il discreto lettore: tt V I.c 
«accuse e le condanne non poteano presso a' contemporanei ed a'poste- 
I) ri non coprire II nome dell'. 1 il i»isifri ri' iniVrnìa. lina coscienza inibii- 
» mente sdegnosa sotto P usbergo del sentirsi pura , un cuore sì ardente 
n de! desi u di gloria, avrebbe mai potuto portarsi in pace il mari-bi.i ilei 
» barattieri 0)7 (Jv'egli ragiona dei ruotivi che Io condussero a coni- 
li già riferimmo, conchinde: : — onde, conciossiacosaché io mi sia r j r i ; ^ i 
)) a tutti gP Italici oppmentato; per che fatto mi sono piii vile forse 
» che '1 vero non vuole, non solamente a quelli alli quali mia fama era 
» già corsa, ma ciiondio agli altri, onde le mia cose senza dubbio meco 
li sono alleviate, convienimi che con più alto stilo dia nella presente 
1) opera un poco di gravc/ia, per la quale paja di maggiore autorità. — 
)) Ma a cotesto timore d'infamia, meglio che l'opera del Convito ab- 
» bandonata pur al principio, non forse dovea sovvenire 11 Sacro Poe- 
Chi ha fior di senno non ha mestieri di chiosa ■ comprendere che 
In cotesti due-brani a due distinte infamie si accenna: 1." a quella che 
Dante temeva dall'esilio, come cittadino ; 2° a quella che lo tnusscadn- 



(i) 'Juano primo brano nella eilailont dall' onestissime etilico In 



12 



re all' opera del Convito maggiore gravezza ed autorità, come scrittore: 
c cbe ci temere !a prima, imi lo illustrarono calle parole di Cucciagli!, 
do: elio dovesse ancora poter temere In seconda, sembra non possa dubi- 
tai-. .'ne ilupa l£ proprie suo parole, non avendo sovvenuto all' uopo col- 
l' opera del Cotiviiu. eli': pur *i.l pTiiaupi.i n iji L. tilie p.ii p.oes-e inc- 
allii sovveniri'! i-ili l'ucuiii Sacro, ninni) ..1 ritiiMiiu crediamo osi nicgarlu. ec- 
cello il nostro rrilìi-n siilo. Ih' ipiant'è qui ilmiipie. n nubilissimo critico, 
il !ii-u : juii ili ciri:ii-]nviuni' :i si'-uìrr i limili r.iiuuiuuii? Di ^Mimif cirtru- 
spriione, è. omni chiaro, hanno jiiii presto mestieri i lettori incontro alla 
in.lrn inala full--, a Munire i no.iri lagiuiviinruli non è bisogno clic di 
ipicl senso comune, onde voi siete iii/>t[uow. 

3. Jìnncneatica Atnfeica: i luoglo paraJleìi. 

11 Capitolo IV ragiona dei canoni ermeneutici per l' interpretaiio- 
tic della Divina Comcdia e della Selva allegorica. Pioi dovremo su questa 
maici-ia turnarc nella risposta ni silicio di critica del reverendissimo F. 

!■ 1 11 i . imi (in.: , i unni ■ nL.i .ì.'ii i :i . , i n ■ il, ii . 

Selm ,'illeguricii, cuiilondcndo il preclaro Crìtico II senso letterale del te- 
sto l'i exila hratl de Ae$\yto addotto ila Dante ad esempio del quallru 
sen.i in clic sì possono intendere le .scrittore, col senso letterale della Sel- 
va ali. ■■'i.rira, litui distìnguendo che lincilo è vero c storico, e questo r 

esempio pur J' altro, run un ni usi muso guazzabuglio di sofismi e cavilli 
trac le nostre definizioni a questo ^ciucchissimo) argomento: In un follo 
ilorico (In exìUi Irrori de Attffpto) Dante ci moilro, figuralo un mistero 
(ia liiUIra r idi li: in a e ), dunifiir di riti'nns'our j-.n-liVii ! la selva allegorica! 
ri... , ,r.jp fri- ijonca tirilo (P a 6- 1 *J I >■ l'oi colla usata inala fede, confo il- 
io, con tutta la divina fiuiiieilìn. la a uni slip [ in ir e e dire fittizia qur-,ia 
tutta aH'egnal modo di quello ( pa«. 1(J1 e 102 ;. 

l'oi colla medesima fede, avendo noi nelle parole di Lucìa (I»r, II) 
Koji vedi tu la morte elio il combatte 
Su la Humana nude 11 mar non ha vanto? 
il^rrprrlato e la limi le e la fumami In senso letterale, mentre di ciò ad- 
ducemmo ben cinque esempi tutti dimostranti clic 11 l'oeta si nelle Coli- 
tiche e si nelle altre sue opere conferò suo timore di morte vera, die 
pur frolli slata minacciata nella sentenza del IO marzo 1302, se fosse 

l'ii'ie.ll'.iii.,. critici non ne aevu -he un ,,,l„ '[,-,_.. ll'iH). 

A scrollare d' un traltn il ne-' i.i .■dili.'ii) eli.' pillici |iii[iiienle pini 

stri di ei nii'ue.ilìr.i iii-rgli.nio e-icre il più sicuro mezzo a scoprire il ve- 
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ro tona» rijiostu nelle icritturc allegoriche, alla pagina ■!?;: il sapii'iitiv- 
limo nuovo dottare sentenzia cotali ionia 'ionie nelle loruii'oni e nelle me- 
tafore mere cose da nulla: o olla pagina 307 egli scrive che ili mode 
particolarità allegoriche, mancando i ragguagli e riiconlri de' luoghi simili 
opporluni a chiarirle, li riiBorrann» tempre duine e si ammette co- 
me necessari! qoe' meni che altrove , perchè praticati da noi , asserisce 
essere cose da nulla. E di tali-ji.ezzi._ .si vale egli stesso in tutto il 11- 

Alla pagina 213, dopo di avere addotti più Un. /hi tifila lineale si. 
mili ad altrettanti della divina Comedi, il signor l'iccliioni scrive: Sia 
le da tutte le accennale uiveitsion prese Oanle gualche concetto od imagi- 
nt pel Poema Sauro, alita urgente ben più pura e sicura e46e egli di del- 
irine e di concedi nelle Scrillure sacre, e di oneste cerio più pri nei pai meni e 
ii fu giovato. La guai cosa, autiejnnchè non sin mai naia negala, mai per 
aouenlura non fa ijuanlo conueniua polla partilomenle ad esame, ni guan- 
to forse richiedevate ad inceitiiiar V ullimo perito sopra cui posa 1' allego- 
ria di latta la Cotnedia. E si viene su queste simìglianzc di testi scrittu- 
rali posando, come fece il Kopisch, le sue irrtfragoòiii interpretar ioni. 

E alla pagina 118, ripresi noi dell'avere, fra più altri del Poema 
mero, addotto un passo della Epistola di Dante ed Arrigo VII a chiari- 
re la sinonimia delle voci idea e deserto, sentenzia : Chi valgano poi cole- 
ite coli» analogie nelle metafore che ondale accanando gua t colà da ai- 
trt scritture, nerio gucilc prcie dalla Comedia medesima? Ora con tutta 
la accortezzo, sagacita e destrezza delle quali fa prore ssioni' il snpiiuitis- 
limo critico, non ai da egli del diti) nell'occhio facendo le analogie strli- 
turali sicuro perno delle sue argomentazioni contro di noi, e delle sue ir- 
rtfragabiU nuove interpretazioni (pag. 1G7. nota)? (» forse dovranno !,■ 
analogie irn'llurali aver maggiore anturiia n spiegar le allegorie di Dan- 
te, che le analogie. delle proprie parole di Dante medesimo? E colli- 
quale avevano a' tempi del l'oeta? Noi lo vedremo pili avanti, e l'orse 




le allegorie;.' 

Kd uno che sa, c che ragiona solo in Alluna guisa, ì,a da am ¥ ;,r..i 
il diritto di sedere a scranna, e trinciar sciiti-uri! »u tutti, antichi i- mo- 
derni, e buttarsi dietro li! spili- la ripugnine di lauti nomi airir.ilia 
rarissimi, e iiiutar-i di non liiwiajv altrui ili'sidecrc i migliori anedi- 
nienti della critica? 



ciusa ed effetto clic Dante nel primi) verso della -ch.i .ilh^m in. il.'» .hit 
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(alto ad adombrare in questa il mo esilio a cui in dannalo net 1301, in 
cfraeegtienm della parie eh* ci prese usila con ]inbtiea in Virente, qnal 
Priore l'anno 1300. Dello quale unificuiione il concedo era per noi con- 
fortoto con due argomenti tolti dal Convito, che tutti tengono come il 
primo tomento del Poema Sacro; e tt.i if.rìU: puro le di Caccisguida . nel 
XVII del Paradiso mirando il punto a ai tulli li tempi >an prc.enti, lo 
ipiali, elicceli* altro ai vogliano dire , contengono tuttavia apertissimo 
concetto di più tempi unificati : e da altri luoghi delle tre Cantiche ove 
sembra die il poeta unificasse Fireme con Dite, e l'Acheronte eoli* Arno. 
Ora il sagacissimo nostro critico spende intorno a ciò tetto il quinto ca- 
pitolo del suo libro : e si avvisa di abbattere a un tratto l'argomento per 
noi dedotto dal Convito per quel medesimo assurdo che gin vedemmo ' 
dell'aver fatta la idea, il dlifijno, ti principio del Poema Sacro irasteriore 
alla sospensione di quel libro lilosofico, per Io clic questo sarebbe stato 
compiilo alterili™ ni Poema: il quale assurdo si è già dimostrato essere 
tutto parto della mala fede del critico stesso; avendo noi espressamente 
nstc-NiiM la cornpo.-i/ ")'!,■ del (imii-ito fra il 1310 e il 1314. e il princi- 
pio o ricominciameli lo della primo Cantica al !3U7. manata L'autorità itti 
Boccaccia, di Beni-muto da Imola e di Giano—o Marcelli, come abbiamo 
pure ripetuto ragionando atei Nuovo Sperimento del chiarissimo Padre 
Ponte, nell'articolo che già dicemmo inserito nella Biblioteca Italiana, dal 
signor Picchioli! stesso veduto, e citato alla pagina il del libro suo. 

Rispetto al secondo argomento noi cosi ragionammo: Cae mri/ica- 
n'one ri/falla poita. iwnmenlr e«er<- ,tata ntl concetto del diuino Allighuri, 
non ee ne lanciano dnKlnir, Rimiti m/ue firme il i/ipiiyic.iio. .pelle me pariti* 
a L'acciatjuida : 

1J. f) cara pianta mia, che si t'inalili 



1S. Così vedi le ci 
A cui tutti 



la metà di nonni 
lui sul degna, ; 
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I'.tVil'.- dove quanta sia la logica e buona fede del signor Piechioni, è a 

mo tratti all'uopo nostro' da nitri Inolili Mi: ( Iati tirili- ; i> qui stilo 

vdj.'li.-'iiiu lunare, e unir: arenilo noi l;i pur da altri pensata unificazione ili 
Pirenei con Dite e dell'Acheronte coll'Aino, confortata con cimjl» luo- 
ghi del Purgatorio e del Paradiso , e colle seguenti parole: In falli — 
una città mirila alle lejjt (coti il eh. Menimi nel già citata dùcono del- 
la tinteli e delT analfii) parlila in disperate guerre e fanoni, tirile quali 
l'un l'altra ti rode, è città ibi tiut'i oi.no, sui sinerrinscs boimor' la- 
mi bit it; e noi tiam uri mi esjirimeria con la metafora, città infernale. Ren- 
dete reali tali metafore, eil eccoci un uiaggio per l' infimo 
Che il mal dell' uniue rio tutta injacca: — 
l'onestissimo celtica dissimulò di que' cinque luoghi i tre forse più gra- 
vi, e tra quest'altre parole soppresse il nome dell'auto» e del libro on- 
de furono tratte. E perche ciò? i'cr accusarci al pubiico di esserci messi 
(«ideal ni ente nelle orme del napolitano Bassetti, per confondere noi fra la 
turba de' tuoi seguaci, per far su noi ricadérli la publica riprovatane 
clic i sudili ili i|iiello colpi. Ora ha mai velluto il mondo esempio di ma- 
la fede che a cotrsta si appareggi? E non bastava dunque a farci immuni 
la citazione dell" illustre uomo che quel sanissimo libro della linlcii e 
dell'analisi dedicavo alla lilosolica istituzione de' suoi dolci llgliuoìi 7 <> 
volle qui esso il critici] offrirci nuovo esempio di unificazioni, confonden- 
do in uno l' illustre Professore di Napoli, segretario di stato di S. M. il 
re delle due Sicilie, coli auto» del Cumrnlo analitico della Divina Come- 
dia? JVou siamo lungi dal crederla, imperciocché, siccome in più altri 
luoghi vedemmo, gli e cotesto un crìtico di nuova stampa, al quale tor- 
na bello c buono tutto ciò eh' è brutto ed assordo in altrui. E epmo Io 
trovammo in contraddizione co' suoi propri principii in tanti altri argo- 
menti, così in questo delle unificazioni lo vediamo alla pagina 255 del 

alla pag. 263, a fare vieppiù manifesta la rigorosa sua logica, che ripre- 
se la nostra umficAiiona di cauta e «7 «fletto, hi vediamo fare Beatrice 
■ imlnijii .Min .|iu;iii uj.erunle e tanti/ironie con la dottrina ripetala, e naia- 
di limo-ciò della iIonhhk iMi-ilttiViu, in//u tu zvutto rnnciiuo! 

5. i'anlico temo inorale della Divina Co media: la cita nidiata altrituita 

A provare la scoimene voli /za dell' antico senso morale della selva 
pei visti), noi chiedevamo se fosac ragionnole il credere clic il tojaenlietimo 
ftwla ti rironcirftie tra'uùii enarrilo soilanio nel meno del commino ili 
noiira cita ? E il sig. Picchioui (pag 1(10) risponde col Vcllutello che so- 
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la ■ 35 anni comincia a Stilarsi nell'uomo la ragion*: * coli, prosegue , 
f ire;?n.f h 'i'[3tiiJ i rL'i-.iM vecchi, t quali quati itimtrtmmo aver qui proprio 

.òlio il concetto oei poeta e lo prova con quelle parole di Guido 

da Moutefeltro (Isr. XXVII): 

Quando mi vidi cijnto in quella parte 

Di mia età, dove ciascun dovrebbe 

Calar lo vele, e raccoglier le sarte, 
Ciò che pria mi piaceva, allor m' increbbe ; 

F, pentuto e confesso mi rendei : 

il die vien a dire ne più ne menu, che vecchio incominciò a fare giudi' 
lio - e ciò lento risponde a! meiin del canini ino di nostra vita, quanto 
il 35." anno è proprio equivalente agli anni estremi ; o diremo meglio , 
quanto la vita dell' Alighieri può ragguagliarsi e quella del malvagio 
consiglerò. 

Che la vita de! cantore della rettitudine non potesse dirsi viziosa 

come interpretarono quo' tuoni vecchi, uni ri studiimi li provarlo con 

moltissimi a rem icnti, fra culle querele di Beatrice, e le risposte del 
Poeta nel XXXI del Purgatorio, clic bene analiste in so stesse e co' ri- 
scontri della storia non vogliono ad altro riferirsi, clic al nuovo amore 
unico colla Donati, e alle cure de' public! uffici!, a cui Danto abbandonassi 
dopo la morte di quella prima amico. Cotesto credevamo fo5icro le cose 
presemi al Poeta anco nel 1300, le quali col fatto lor parer volser tuoi 
pani. Ma il sottilissimo critico ci richiama a considerare come l'altro 
verso che segue: Toito che il voiiro l'ito si naicoie -significa , le preienli 
rose (le mondanità) aver volto il poeta tosto dopo la morte di Beatrice, 
ben dieci anni prima del 1301 , c perciò doversi riferire non al 1300 , 
ma al 1290. Al che rispondiamo: coleste niomiuui'là eli' egli viiole , non 
i*omp rendono esso nel loro concetto eziandio le aire di:' publici nflir.i? E 
•e queste in una col nuovo amore, corno narra il Boccaccio, volsero l'ani- 
mo del Poeta dopo la morte di Beatrice, non duravano esse ancota nel 
1300, e non erano pur allora proemi? 

Coteste medesime mondanità vuole l'acutissimo critico vedere an- 
elli- in quel!' altre parole di Dante a Forese nel Purgatorio, XXIII: 

Seti riduci a mente 

<Ml f°«i »™. « i-^ » <«° K 

Amor (fa. .orare il memorar presente. 
Da ouello pila mi volte coitili (Virgilio) . . . 

\oi vedevamo nei primi tre versi sisiiilicatn SL'mpliccmeiite il mu- 
lii" rapporto di parentado che fu tra Dante e il Donati , e che , siccome 
attesta il Certaldese, trasse il Poeta alla cura della cosa publiea che lo 
perdette : e cunc'.iiudevamn ; Come nrlln aUrne.io dc"« tt-l™, mentre Orin- 
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alle putrii dall' «ilio, ali ti offerti allo risia il hion yurta monlnvano, il 
quali dinanzi a audio fera lo lini e lo scorie ai dilettata munir, principi» 
c cagioni di ludo gioia; così in guett'allro luogo r/uella Diro do ini FinpUa 

10 volle non jmò limiluwnle riferirsi che alle medesime persrciiiioni drilli 
lupa, ostia del ave 1/i.mo, ed alle medesime noie o mitene deli' «ilio. 

11 preclaro critico, colla solita (eie, sopprime tutto il primo mem- 
bro di questo periodo, a cosi toglie il fondamento su cui posa la nostra 
argomentazione: e eiò fa egli per nobare che Farete mori nel 1295 , itili 
anni prima che f .illighieri perseguitolo dallo parie guelfa, aneti? » sotle- 
ner le noie e miirn'e rlrT «ilio. Alo risponde egli cotesto alla nostra argo- 
menta i ione ? Sa Virgilio nella selva Uro Dante d'innanzi alla lupa, e lo 
salvò dalla noia a che questo Io ripingevo, e se qui Io volse da quella co- 
tal tiiln, questa medesima e quella lupa e quella noja non saranno a dir- 
ti tutt' una cosa sola ? E se quella fiera è per noi il Gucliìsmo, e se quel- 
la noia è per noi la miseria deli' esilio, che appunto da 1 Guelfi venne in- 
ditto a Dante e confermato piii volte, anche la cotal vita non forse torna 
i ciò stesso - ? Il signor Picchioli! ci rappella a quest'altre parole di 
Dante: 

Nel qiul mutasti mondo » miglior uiio, 
Cinqu'onni noti son volti in sino a qui. 
Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar pu ec. . . . 

e qui ne domanda: — u Dopo la si latta confessione v'ha egli più luogo 

11 ad interpretare? E chi far Io voglia, non cerca egli il quinto piede al 
» montone 7 Forese non era stato malvagio ; ma né un santo dello Tebai- 
)) de: avevo vissuto nelle mondanità , e con esso ini Dante per propria 
H confessione, da una tal vita dicendo d'essere stato volto dal maiitovouu 
«Virgilio, » 

KoÌ ammettiamo il concetto delle mondamià le quali in fine condur- 
ranno pur sempre al concetto nostro. Ma neghiamo che le frasi miglior 
vita e peccar più contengano alcuna confessione che faccia Dante di sé 
stesso ; neghiamo eh' esse abbiano alcun rapporto colla vita da cui Virgi- 
lio lo volse. La quale, pel logico rapporto delle parole e delle idee 

ristati fra Dante e Forese e a quelle loro condizioni e conseguenze, del- 
le quali era ancor grave la memoria. Che anzi ove si consideri corno il 
nostro Poeto erosi già chiarito della fazione dei Cerchi, e come questi 
erano aspri nemici ai Donati, singolarmente o messer Corso fratello di 
forese, così ne sembra che le parole, guai fosti meco e avo! io (eco fai , 
oltre cht il parentado onde furono Dante e Forese congiunti , -esprìmer 
possano eziandio la contraria lozione per che furono divisi. Parenti e nemi- 
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ri, ben duvevano sentirne la memoria grave. E « acquisterebbero pure 
ma-diir Inee ignei ['altre parole: du quella vita mi volse conni, ilio accen- 
ricii-lilv malia procellosa vita ili parte, le cu j no j e a vcanlo perseguitato pur 
nell'esilio ; lincile l'ecesi parte per se stesso, eoi darsi tutto a'pacifici stu- 
ilii, ;i I J ' i>[hcra del Sacro Poema, a cui lo ridusse Virgilio allora appinto 
die dalle persecuzioni della lupa e del guclfismo Io liberò. 

6. V allegoria del P. Ponta. 

In que'nostri dubbi putitati nel Giornale la Biolioieco Italiana in- 
torno al Nuovo Espminenlo del reverendissimo P. Ponta, ove spìcgava- 
si rome u — essendo mancati alla società i due soli elio la dirigevano 
» alla felicita civile e spirituale per la diretta via del mondo e di Dio, 
» figurati nell'imperatore c nel papa, Dante con tutti gli uomini usciti 
li finora della rei la via, sì amarri in una solva selvaggia aspra e forte: 
usciva spessa di uomini ignoranti, parl.e::;:ialort, e perdi, in trattabili, .su- 
;i peilii, invidi e vi/ irai, — il notammo; 0 — o vogliasi collocare l'cpo- 
Hca della visione al 1300, coi pìi.,0 al 1,294, qrud sembra nel capitolo 
11 XXII del JVUotir) Esperirmi! tu, amie ]ii"'i diri.! eli» in quell'epoca appun- 
ii lo fossero nila socieià mancali i due soli ec.? Non reggevamo allora e 
11 l'uno e l'altro ? La locuzione dì Dante, cJie ia limila via ero smarrirà 
1, può ella mai significare 1' essere alta società mancati cpie' due soli ? Do- 
li ve il l'm ta seguita d iclii arando : Io non io ben ridir com'io o' entrai , 
li uri' era jnen di sonno in su onci punta, che la verace via a&oannonai , 
il egli ammette che cotesta verace via esistevo tuttora , o confessa cho 
» I' aveva abbandonata egli stesso ; laddove essendo olia società mancali 
il i due soli cfie lo (tirafumo, av rebbe al contrario la loro luce, o la dirit- 
i) ta vìa, abbandonato lui. — » Anche qui l'onestissimo critico di tratto 
sopprime la 2. e ia 3. delle nostre obbiezioni, per rimandarci a quo' 
versi del XVI del Purgatorio : 

Soleva Boma clie '1 buon mondo feo, 
fine soli aver che !' una e l'altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. 

L'an l'altro Ita sjienlo ecc. 

Ma iirol.ii ciò iòrsc.'i risolvere le difficoltà da noi opposte? Basta forse a 
chiarirci come ! due soli fossero appunto mancati nel 1234, 0 nel 1300? 
basta forse a cliiarirci corno Dante con tutti gli uomini uscisse fuora 
della retta via per Io mancar dei due soli clic li dirigevano, e tuttavoi- 
ta ennfessì di avere la verace via abbandonata egli stesso pel sonno 
onci' era pieno? Se 1' effetto dello smarrimento del Poeta fosse deriva- 
to veramente, come da sua necessaria cagione, dal mancar dei due soli, 
poiché cotesto mancar dei due soli fu da Dante spiegato per la spada 
ipnnla rol pnrfflrnlr, j.rrii che jiunli t'un Coltro non lemc, come poteva 
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egli essere in balia del Poeta stessa 1' abbandonare la verace vis, o no? 
E questa dov' era ella altramente? Non erano i duo soli mancati per 
tutti, dapertutto, universalmente? O diremo giunta la i parìa col pilla- 
tale aliar allora nel 1294, o nel 1300, e per Dante solo ? ft'on rimane 
dunque a cercarsi nella selva allegorica un altro smarrimento clic alla 
vita del Poeta ed alla storia meglio risponda? 

7. Fetore delle noci selva, silvano, selvaggio. 

Noi ■notavamo la ithia del primo canto dell' Inferno , anche nel 
senso letterale non poter significare se non un luogo disabitato, di smar- 
rimento e d' errore, il naturale contrapposto della citta, com'è evidente 
nell' uso delle voci jeltiaogio e aWriico: e soggiuguevamo come Dante 
stesso- nel XXXII del Purgatorio, là dove si fa predire da Beatrice : 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 
li sarai meco senza line civc 
Di quella Roma onde Cristo è romano, 

all' idea della citta contrapponendo l'idea della selva, ne rende manifesto, 
che come alla prima attribuivo il valore d'uno stabile domicilio, cosi 
la seconda avevo per esso l' opposto significato di peregrinazione, ed 

11 sagacissimo critico bì avvisa d'infermare la nostra argomentava- 
no (pag, 113 e 114) perchè il Butì spiega quel n'Inaio del XXXII del 
Purgatorio oMlalore ili quitla teìna, cioè della diuina foresta ove Dante 
li-li [Ir. lìeatiice i|iii'lb anisiitanl..! |nninmi ; porriic il 1. mulino ;ion altro 
vide nella foreslo medesima che questa brievc vita ec, e finalmente per- 
chè il Velili tulio conienti: silvano è domandalo chi alila srltro, e cittadi- 
no chi ubila città, jier iclue intendendo il Poeta lineila a6iln;t'one lerre- 

Or vegga il lettore se possono queste tre citazioni infermare la no- 
ne, e la illazione che ne traemmo. Di ciò si avvide anch' esso il sottilis- 
simo critica, e alto pag. 1 1 fi molto saviamente osserva, come le addotte 
parole di Beatrice non ad altro accennano che al luogo ove di premiti: 
trov.n-asì il l'octa, cioè il Purgatorio, e però it — il ■ilrono dirr.bb,: i c- 
i) regrino tenuto fuori della patrio celeste ec, e secondo questa interpre- 
)) taiione si potrebbe il ridiano far corrispondente di ernie. — il 

Se non che seguita egli: t[ — ciò sarchila pur BCmpre nel solo scn- 

11 ctne::a (come^noi avvisammo) che la selva allegorica significhi i mi- 
iiserevoli errori ile 11' esilio , jid i[i;.ik- 1' Alìisliinri fu da Firenze iim:1u- 
» so )i Quanto volentieri aiiiiiiel.tiauio la priin.i, con altrcttantn buona 
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ragione crediamo di poter negare In seconda. Come nelle addotte parole 
ili Beatrice li tratti ili cose alla spiritual vita pertinenti, e come l' Al- 
ighieri ne insegnò, clic solo in simili casi appunto aver pus luogo il <en- 
teologico da lui anagogico appellato, così confermiamo che qui il situa* 
no non poisn fn r.-. i r l irr[>p:i!i,!c ili' ili esule che nel solo senso teologico. 
Neghiamo peri) che altrettanto possa affermarsi della trito allegoria: 
pcrocclib non essendo ancora comprovato che ella accenni a cose mera- 
- manLe 5 pi rituali, tiiih nel saii-u nuaa^ico è da interpretarsi, ma nel let- 
terale fittizio, od allegorica; e devesì in questo cercare quale sia stato 
lr> smarrimenti! in dia Dania, .1, lindo la storia, nel meno del cammino 
ili nostra vita veramente si trovò, il quale non potrà alcuno dubitare non 
fuxi! qni'ili. iln' jiuhlii'i uiìi/i, a .lei parteggiale e dell'esilia che ne seguì. 
Ma alla pagina KG il sigacij-imij critico c'insegna che il senso del- 
la selva allegorica, cioè il fatto della visione di Dante, noti è punto fit- 
tizio, ma cero letteralmente e storico non meno che la liberazione del po- 
polo d'Israele dalla schiavitù d' fritto: una visione appareggiata ad una 

Alla pagina 1 32 per gli esempi «Ira di ipiriti epeni che leggesì nel 
IV dell' Inferno , e dell' Italica idea eli' è nel primo libro della Volgare 
Eloquenza (De onljarì Eloquio?!) a di quelli del Petrarca: Ahi guani; 

il di moltitudine di cose, lo quali venendo specificate da particolari acci- 
i> denti, potrebbon pur essere i miserinoli errori dell' esilio. — » Se non 
che sembra al sìg. l'iccliìoni che a ciò si oppongano l'aggiunto nhaggsa, 
e quel verso del XIV dal Purgatorio: Sanguinalo eice dolio Irina «Iva. 
Ma a qua] cosa, domandiamo noi, potrebbe l' aggiunto irraggia convenir- 
ci uio;;Iiu dia all'oiliu? K cui.es tri trilla «Ina da tutti interpretata, come 
per sè è evidente, per Firenze, non è e«lì un esempio simigliantìssimo a 
quegli altri della ulva di ijnriti ifeiii, e dell' italica telva, dai quali ve- 
demmo più sopra il critico stesso condotto ad ammettere il lignificato' di 
cotesto tropo pei miferetroii errori dell'esilio? 

Nel II della seconda Cantica, narrando della nuora turba condotta 
dal celestiale nocchiero in su la spiaggia del Purgatorio, ed accennando 
com'clla 

selvaggia 

Come colui che nuove cose assaggia, 

ad rssa chiedente le si mostrasse la via ili gire al monte, il nostro Poeti 
fa che Virgilio rispondo : 

Voi credete 

Forse che siamo esperti d'esto loco: 
■Ila noi seni (.rregrin come roi siete; 
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qui pnre a noi senibrò manifesto l'aggiunto di <p(uajjio essersi fatto equi- 
Talento di peregrino, che Dante stesso nelle Vita Nuora spiega perchi'nn- 

nel suo proposito di opporre a noi l'autorità di que' tuoni vecchi quante 
tolte fanno a suo prò, anche in questo luogo (|>'ag. 1 16) si argomuiiii li 
combatterci colle chiose de! Landino e del V ri lutei la, i quali quell'ag- 
giunto di stivaggio spiegano che è nuova e non s'assicura ixrehé'non «per- 
la del luogo. Noi vedemmo lui stessa ammettere il lignificato di riluiitp 
per ptregrino tenuto fuori de Iln pulria (celeste 0 terrestre non monta). Ora 
non equivale a questo la turba se lunggm? li come silvano vedemmo signifi- 
care non eiue, non sarà questo pure 11 primo e più proprio valore d< l'ag- 
giunto selvaggia? li non sarà il significato de'buoni vecchi al tutto secon- 
dario? E quella turba dal celestini nove/itero lasciata li sulla piagga del 
Purgatorio non era dessa veramente non cittadina, non abitatrice di <[-.h:\ 
luogo, ma peregrina, come esprime qi^cl suo canto in t*il* /irati rfe vfffr.-pf.i, 
partita dalla patria terrena ed avviata alla patria eterna del cielo? li 
cotesti esempi di stira e n'Ivano, e iurta Mtoagjia non serbano adunque 
tutti il valore da noi avvisato di luogo e di persona eli' è fuori della ina 

L' eruditissimo critico insiste nel niego, perché nel VI del Purgato- 
rio è da Dante appellata selvaggia l'Italia, e nel XVI della medesima Can- 
tica è detto selvaggio il secolo sua, né può egli aver voluto dire tutto il 
Bel Paese e tutto il secolo esidi 0 peregrini. Noi pure alla pag. 53 del no- 
stro opuscolo notammo per questi e per altri esempi l'aggiunto di selvag- 
gio essere ne' Trecentisti comunissimo a significare difetto di civili co-tu- 
rni. Ma potrebbe questo medesimo significato convenire a quel n'Ivano e 
a quella iurta selvaggia che vedemmo negli esempli precedenti ? Noi sia- 
mo certi che lo stesso argutissimo critico noi vorrebbe affermare. Avre- 
mo dunque la medesima voce in diversi luoghi adoperala a significare due 
diverse idee, come d'altre voci vediamo ; del sole, delle stelle, di Beatri- 
ce, ecc. che nel Poema Sacro ora ritengono il proprio valore letterale, oro 
assumono significati mistici ed allegorici. 

Bimane ultimo esempio la parte selvaggia che leggiamo nel vaticinio 
di Ciacco nel VI dell' Inferno. U Ottimo comento la spiega per la par- 
chiosa pur da altri seguitata, farebbe che Dante attribuissi; tali qualilà 
a sè medesimo die pur era della parte de' Bianchi, i quali nel 1300 cac- 
ciarono Corso Donati ed altri dei fieri suoi consorti: la qual cosa ne per 
se stessa e assurda, tanto più ne cresce l'assurdità chi cunsidirri che in 
que' due giusti non inteli nella città partila, da Ciacco accennati in quel 
suo medesimo vaticinio, dalla comune degli sposi turi .si uigliotio vedere 
indicati" Dante stesso e l'amico suo Goido Cavalcanti, che pur ira de' 
Bianchi, e fior di genlilezja. Oltre a ciò, secondo che rai:noj.;lie-i 'l.itìi 

quella dei Neri: questi soli furono la cagione dì quanti mali oppresselo 
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altura Firenze e il nostro Poeta. Queste regioni ne induce vano altra vol- 
ta a credere la parie gelinola non poter quivi pure serbar altra significa- 
to ebe quello ili esiliai. L'argomento era buono, a non pater dubitarne; 
ma erronea la conclusione: c dobbiamo tenere .coli' illustre Balbo, che 
selvaggia fosse veramente appellata lo parte de' Bianchi: non perchè pec- 
catrice e incitili' t [jf;- nu i.vr, ma perchè avevo s capo uno famiglio (i Cer- 
chi) non cillailina in:, vimula testò dalle «Ite di Val di Siero e del Pivìer 
il'Acune, cuiiic Danti' sics'a liconla per bocca del oro suo Coccioguida 
uel.XVIdcl Paradiso. Epperó jimlir in coLtsto hkuo duellarmi vedere 
in: aiirn n-empio enmprov.iute l' ii-in del medesimo aggiunto nel sud va- 
lor letterale di contrapposto a cittadino, come in quel titani e in quella 
turila ttlvaggia che più aopra vedemmo: e questi esempi tutti insieme 
debbono persuaderei die lo «Ira allegorica del primo canto dell'Inferno 
pui> veramenle .sibili [ir.-,™ le ini.-eiie del l'onta .-marnili fuori del suo Bei- 
lo otite. Di che il più valido argomento avvisavamo coli' illustre Marche t- 

vallc, e nella Epistola da Dante indirizzata nel 1310 ai Principi italia- 
ni per lo venuto dell' imperatore Arrigo VII, apertissimamente usata a 
Monticare l'esilio. Il sottilissimo critico ammette (pag. 118) che «ilio e 
ifcicrlo io" cui una medesima cosa: ma poi soggiunge : K — l'aito che ncl- 
» la lettera allegata esilia e delirio siano una medesima cosa, con quol 
» lui. dimeniti ih ragione su ne putrii dedurre, che il simigli'ante abbia Ino- 
li gì) nell'allegoria della L'a media '.' che '1 poeta abbia in questa usato per 
H jim&olo ira iroj.o di quella 7 II nuovo illustratore vi metto pure uno con- 
11 dizione , la quale è che '1 Poema Sacro sia stato ideato e cominciato a 

11 dettare dopo il 1314; condizione che rompe e riluce al niente il (ugello 
.)) ila-lui destinata a scannare equi uomo, perciocché contradetta e dimo- 

ì> Minta falso doi documenti dello storio, àia quand'anche cosi non fosse, 

» cattando quo e cola da oltre scritture verso quelle prese dalla Corródili 

culo stiraggio che più sopra abbiamo veduto. Or sì veramente chepotrem- 

pric porole che per «Urtilo ili rauar il miti! dal sottile, egli straccioni a 
fare Of^Jiinto la melò, ili nonnulla. 

Uome siasi do noi messa la conditone che il Poema Saero sia sialo i- 
draio e cominciate a nViiare dojio il 1314, il paziente lettore già lo ha 
veduto, e □' ebbe argomento a conoscere appieno la saggeiia e buono fe- 
do del critico. Qua» tu delilmno valere le analogie nelle metafore accatta- 
te qua e ciilii dalle altre scritture deli' Allighieri verso quelle della Co- 
media med esima, questo pure si è veduto, e ne fece amm'irare Io sottilis- 
sima ermeneutica e logica del eril.iuu, che contro gli argomentf cavati 
dalla i:. mietila inedesiina fere ultima perno delle proprie interpretaziuni 
i simboli scritturali che, come vedremo, hanno tutt' altri sigiiillcmi . 
Similmente si é veduto quanto ostino alle nostre argomentai ioni e l'Ita- 
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Ila itJuajgio e il secolo selBosaw, che siccome ci rivelarono quanta lìa 
□el sagacissimo critica la filologica, sapienza, così ora ci mostrano quanto 
sicuro assegnamento abbia egli fatto, per ultimo rifugio, sopra le stessei- 
Balogie carata dalla Comidia medeiima. 

8. La luna ; la valle ; il pianeln e il sole. 

Nulla diremo della luna che il signor Piccbionì vede venire a rove- 
scio alla nostra illustrazione della selva allegorica (pag. 143) per quel- 
"le perule di Virgilio nel XX dell'Inferno — E già jtr notte fa la luna lau- 
dai Ben te'n dee ricordar, che non li Roane Ileana vòlta per III viva pmda. 
Ivi stesso sapientissimo critico alla pag. 226 non sa dirne meglio se min 
che — fornii <li non sa? anale soccorso allo smarrito. — 

Similmente ci passeremo ora di toccare della vaile per uni distinta 
dalla selva; la quaì distinzione è dal sottilissimo critico ripresa alla pag. 
134 ed approvata alla pag, 459, ove loda il Kopiscli di aver distinta la 

come appunto abbiam fatto anche noi alla pag. 84 del nostro opuscolo, 
ov' e detto uè più né meno che « — lo smarrimento vero di Dante, in- 
ii nomi che la sua vita fosse piena, fu la cura de' publici uffizi e V esi- 
li lio elicne segui: c si quella che questo in contrai™ gli appunto nella 
» Vallo dell'Arno — » netto, unile nell'arno e non nel Casentino, corno 
falsamente ci fa dire il discretissimo critico alla sua pag. 136 per coglier 
cagione di fare quella falsa argomentazione che ivi si legge intorno al- 
la vita da cui narra Dante a Forese essere stato volto per opera dì Vir- 
gilio, la quale (dicesi) non fu certamente nel Casentino. Noi giii vedem- 
mo più sopra, quella vita doversi spiegare per le miserie o Dante la- 
nate do] suo parentado coi Donati, dallo puhliclie brighe e dal parteg- 
giare in che doveva pure necessariamente la persecuzione del Guelfismo 
essere compresa. E dove Dante dico, da quella vita essere stato volto per 
Virgilio, non lega questa idea a veruna condizione dHuogo. Quella vita 
non aveva dì presente piti nulla di comune con Forese, morto da cinque 
anni: essa era la propria vita di Dante, ed era principalmente là dove e- 
gli mostrò di sentire più acerbe le sue miserie -, ove trovoss! durante l'im- 
presa di Arrigo VII sua estrema speranza; ove per la morte di lui ebbe 
a sentir più acuto e funesto il dente della lupa rapace : colà doveva il 
suo buon duca e maestro dinanzi a quella fera levarlo, e ridottolo a far- 
si parte da sé stesso, guidarlo a glorioso porto pel calle del l'ocma Sacro. 
E questo coso tutto non può alcuno affermare non avvenissero appunto 
nel Casentino, appiè del Falterona ove ha termine le Volle dell' 4rnu, 
ove Danto scrisse nel 1310 a' Trinci pi d' Italia, e nel 1311 a' Fiorenti- 
ni ed allo stesso Imperatore quelle Epistole che del sua ghiirlli'ns'siua sti- 
nti le più certe e più animose manifestazioni. Che se per la data ili qnid- 
It- Iì|ii»liile ir indi ibi labilmente comprovato clic Dante ovea lenitala .un 
stanza nel Casentino al tempo della venuta d' Arrigo, nino mutilo ra- 
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gionevole abbiamo dì non crederà chs l'amia dell* lunghe tperaruo co- 
là noi trattenesse aio alla fine dell' impresa, (ino alla morto dell' Impe- 
ratore. 

Né piii retto giudizio ci mostra il professare di Basilea Ih dare nel 
capitolo VI del suo volume ragiona del piando e del iole che lo smar- 
rito Poeta nella selvosa valle confortarono. Riprende alla pog. 146 la 
sposili™ nostra di avere nella medesima allegoria preso il eolle e la vol- 
le io senso letterale, e 11 sole in senso figurato. Riprende alla pag. 159 
la interpretazione dell' illustre Marchetti di aver posti una cosa (Arrigo 
VII) rappresentata da tre simboli (pianeta, ora del tempo e sole) ; ed' 
un solo simbolo (il sole) rappresentante due cose (Arrigo VII, e le spe- 
ranze per esso concetto) . E alla pagina 157 dopo d' avere ricordati ben 
dodici luoghi della divina Comedio, non escluso pur quello della selva 
allegorica, nei quali è nominato il iole, ci nota : « — Gran giuoco adunque 
il debbe evidentemente far non nella allegoria della prorari (sebben com- 
H presa tra quegli esempi), ma in quella di tulio il perno, questo sole 
» (finitile che nelle tre Cantiche, e sempre o in una medesima signifi. 
» catione mùltca, o veramente in suo tento proprio rigoroso, quantunque 
li fatto servire alle limiliindini ed ai (rollali ne si para -j— il Qual logi- 
ca è roteila? Ove il sole è in tuo sento proprio rigproto.può , essere fat- 
to servire ad un tempo ai traslati? Ore ciò fosse, non sarebbe piii il sole 
in senso proprio; e cosi per tutto il l'uema non avremmo che sole misti- 
co o metaforico : e però anche nella seira allegorica il pionela e il sole 
secondo cotesto ragionare del signor l'icchioni, non potrebbero essere che 
simboli o tropi. Ma no ; il sagacissimo critico (dimentico di aver notato 
alla pagina 156 che « — il significato simbolico di questo sole della sei- 

aver dopo ciò sentenziato che « — la sapienza del signor rìcci 
Il - , sembra aver troppo a vile i cementatori quali che siano, se non s'ac- 
11 cordano nella sua opinione»), afferma falle pag. 157-158) che «il sole 
li nominò Dante io suo senso pronrto riparato cola guati al cominciar dei- 
li 1' erla, e solo a precisamente notarne il tempo, che ia Ionia nel poggia- 
li re lo impedì, ti Qual maniera di logica è cotesta? Oh orramenle gran 
giuoco fate fare a questo povero sale voi, critico sagacissimo! Dicevate 
eh' egli ha sempre lignifica lione «ittica, a projiria falla teruire a' Iratlali, 
e qui non lo volete altramente che in senso proprio ngoroio; e lodata 
il Vellutello che Io presi: in .-i^ ni Ili:;, tu simbolico, e schernite la nostra 
■npieitsa che non si accorda.ido con essolui osò spiegarlo allegoricamente! 
Sia proseguiamo, che il giuoco non è peranco finito, li Come mai (dice il 
il aa^i.-i.simo critico seguitando aila pag. 158_) come mai può qui altri 
h «aio incettare che il iole (della selva allegoricaj aia per simbolo ed 
11 allegoricamente adoperato? Due delle tre cose, che davan cagione di 
11 spera ma buona allo smarrito, l'ara e la ilogione , sono genericamente 
11 nominate. Bisognava pur chiarirne quali fossero, Ebbene, il Poeta fece; 
U e l'oro disse essere stata dal principio del mollino : quanto alla tiagione , 
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>l li definì indicandone il segng del zodiaco, in cui travavasi il iole, per 
n questo e solo per questo nominato, chi rifletta alla congiunzione t) chi, 
ìì la quale annoda insieme i due membri del discorso. Il quale a tradurlo 
» prosaicamente viene a dire: eiiendo il marino, e di primanera, ibbi ca- 
li gione di tprrar bene. Veramente queste due circostanze possono avere , 
» ed hanno anzi probabilmente e diremmo di certo, significazione allega- 
li rica e mistica: la quale ad ogni modo non può se non essere analoga e 
» corrispondente a quella della lucermi del mondo, che sorge più propizia 
li da quella foce, 

li Che quattro cerchi giugne con tre croci ; 

» ma esplicitamente, viene qui il sole in sento proprio rigoroto nominato. 
» Che se mai lo si volesse pigliar per non so qual simbolo, il simigliarne e' 
li converrebbe fare al tutto del principio del mollino ; poiché , siccome 
]> quello definisce la dolce stagione, cosi questo l'ora del tempo. Final- 
li mente, se 'i iole con le sue sitile simboleggiassero proprio il iurimoor- 

» anche noi d' un'eleganza moderna, assai interinante sarebbe a sapere co- 
» me 1' Imperatore Arrigo con suo codazzo possa distinguere una delle 
11 quattro parti dell' anno, tonchi udiamo adunque che, siccome il chia. 
» rissimo sig. Ficci confuse sole simbolico e sole per metafora adoperato, 
li l'imo e l'altro sole poi scambiò eoi reale c materiale, che in questo 
)) luogo, e similmente in molti altri, serve a) poeta a determinar con la 
li sua erudizione ostronomica la circostanza del tempo. » Noi non dubi- 
tiamo che già per sè KtessD ìl discreto lettore avrò saputo scorgere da 
qiioìe delle due parti si trovi la confusione: tuttavia non possiamo tenerci 
dal muovere al sapientissimo critico alcuna istanza a maggiore schiarimen- 
to della sua logica maraviglia. 1 * Se altri non può ««pittare che il sole 
ita per simbolo adoperato, perchè lodaste pocajizi il Vellutello, a cui il ti- 
jui/ìcaio simbolico di gufilo iole non iffugì ? perchè riprendeste noi di non 
averne fatto alcun caio? 2." Se l'ara del tempo e il segno del lodiate in cui 
(rollatali il iole, furono toio nominati per tkjìmrtt he era il matino e di pri- 
manera, come potete poi dire che (furile due circostanze banno di certo 
iigtii/ìca;Ìone alirgnnca r mistica.? C.uinr può ri [a v insìstere questa lignifica- 
zione allegorica e màlica nel iole che allri non può joipeltare aai adoperato 
ptr (imbolo ed allegoricamente? come potete voi qui accoppiare insieme 
.■.ijjiiiiìc.izione allegorica e mulini in un medesimo ente? Non vi sovvie- 
ne che nel capitolo quarto di questo stesso «bstro volume, alla pag. 101 
ragionando dei canoni ermeneutici per l'interpretazione della Diuina Come- 
dia, ed in più altri luoghi, vi deste tanti briga a distinguere appunto il 
raitiico dall'allegorico? Or sono cotesti i migliori avvedimenti della cri- 
tica che prometteste non lasciami desiderare ? Ma seguitiamo. 3." Non vi 
chiederemo il perché ergendo il marino, e di primavera, ebbe Dante cagio- 
ni di inerar bene: questo e già per sé troppo chiaro. Preghiamo in quella 
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vece no vogliate in Luana gratta far capaci come mai la » significazione 
» ili curii) allegorica c mistica dì queste due circostanze del ma tino e 
)> dalla primavera, » non possa se non essere « ad ogni modo analoga e 
» corrispondente a quella della lucerna del mondo, che sorge più propizia 
il da quella foce— Che quattro cercld giugno con tre croci — ove espli- 

rigoroio, secondo clic vni st,>,.;u uà iii.i.^n.i'.u olla pag. 101, non è «gli 
diuerso da tutti c tre gli altri sensi clic minici appellate 7 — 4-° Però 
tome discreto che siete non ci volete disdire clie cotesto sole si possa 
i^iamliii pigliare per non so qual simbolo: soltanto , com'è giusto , ridile- 
iIl'Il' che poi faiMÌjii il simigliante del principio del marino. Ebbene: co- 
si appunto noi nilopcranimo- Poiché la condizione da voi posta di non io 
,, iul «niiiolo è si larga e indeterminata, noi spiegammo i primi raggi del 
panna ed il iole con le sue stelle, e l'ora del tempo e la dolce sragione 
per 11- illusioni che 1' esule Poeta confortarono alle prime novelle della 
venuta d'Arrigo, poi per Arrigo stesso co' suoi militi ornai accampato sul- 
1' Amo, e per la speranza di miglior secolo clic allora per esso a tutti 
iplendé ; ideo tutte queste dal Poeta stesso significata* co' medesimi tropi 
li limimi! anzidetti, in quelle Epistole clic dicemmo da lui dettati! appun- 
to appiè del colle Falterona , eotto le fonti d'Arno, nel 1310 e nel 
131 1. — ti Ecce nunc lempai acceptuinle, ano sigila lurount «rasa lattoni! 
» tt pucis. Kant din naca splendeteti nlsorcm deiwmslrans, qui jam tene- 
» trai diururnae calamitali! alleluiar. Jamque urna oricntales crcbcscunt: 
li rutilat caelum in labiis si:n. ut annida Pentium blanda serenitate con- 
il fortat. Et nos gairdiiuii ciiiptiitiiin viil L 'l)iimts , qui diu pemoctavimui 
I) in deserto. Quuiiiam Tilan exorietar pacificus, et justitia siue sole, qua- 
li si lidiotropìum hebetata, cum priinum jiifior ille vìliraverit, revireseet. 
n Sa tu rab un tur ornine», qui esuri uni et sitili*, in fumine radioram ejus ; 

» Quuin tu, Cacarti et Agosti snecessor, Appennini juga transiliens, ve- 
li cry ma ninnine i [slui ni desierunt; e™ T'irai! peroptatus czoriens, nova 
n spcs Latin cuculi Niclinri.i i'l'iiil-it. Tmii' plrriiuie vota sua praevemen- 
» tes in Rubilo, tain Saturnia remila, 'inani \ ir^iueni ie.le.uiii.em cui» Ma- 
il ione cantal»!'.. Veruni quia sul naif tv (sivc desideri! ferrar hoc sub- 
ii mimivir, sivi! facies veril.nris) aut. morari jam creditur, aut retrocedere 
li srippntiitnr, quasi .Iiiiiii; deiuio, vcl Auid' lilius imperurct. in certitudi- 
» m; dubitare compelli mar, et in voccm Proecursoris irrumpcre sic: 
» Tu es qui venturus es, an oliuin expectamus? )> — Come potete voi 
dunque, o discretissimo critico, confondere l' imperatore Arrigo con una 
delle quadro parli dell'anno, so ninna voi stesso ne ammetteste, conceden- 
do clic l'ora ilei tempo e la dolci; slugionc hanno di certo jigm/ica;ione alle- 
gorica e mistica, o ebe possono pigliarsi per non so guai simbolo anch'es- 
se? E qnal Indica, quii iTinniiiMliiM rmi-eute a voi d'asserire dopo tante 
vostre contraddittorie premesse, che siausi in quella nastra interprcta- 
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l'ione confusi iole simàolieo e n>t> yrr metafora adoperalo, o acambiati col 
rtalt e materiale? Qual logica, qua) ermeneutica, dopo tanto guazzabuglio 
di distinzioni e confusioni vostre, dopo tanti andirivieni <!i amiiiis*!ni>i 
ed esclusioni di sole mistico e di sole rigoroso in questo medesimo luogo 
della selva allegorica, consente a voi di conchiudere per ultimo die qui 
il sole iene ai Patta a determinar con la ma erudizione astronomica lu 
(iVcokohm del tempo? £ che vale poi essa siffatta vostra conclusione do- 
po avere affermato che questa medesima circostanza del irmju ha di cer- 
lo lignificazione allegorica e natica? 

9. Li tre fiere; il paisà che non lascio giammai persona cine. 

Pio! a confutare il significato morale volutosi attribuire alle tre fie- 
re che a Dante nella selvosa valle si opposero, dicevamo : o il Poeta mi- 
rava alle loro esterne apparenze; e queste come piacevoli che da tutti i 
filosofi, non che da Dante stesso, furono descritte, avrebbero dovuto allet- 
tarlo come fece la Lonza : e in cambio Leone e Lupa colla paura clic 
usciva di lor vista gli fecero perdere ia speranza dell'altezza. O ue con- 
siderava in sua mente ta morale deformità, e allora « — qual piìi rngi»- 
» nevole effetto avrebbe questa dovuto produrre nell'animo suo? Una 
» novella caduta ne'primicri errori, o la fuga e il salvamento? E in ipie- 
» sto caso qual uopo sarebbe stato d'altro soccorso al salvarlo ? Oltre di 
» che come avrebbe potuto il Veltro profetato far morire di doglia co- 
ntesto ente morale dell' avarizia 7 — )) 11 sagacissimo critico niuga il 
primo argomento, e mantiene doversi tenere superbia ed avarizia, anche 
per la loro apparenza non d'altro degne che di afiLorrimento Adunque 
gli sarò forza ammettere 1' argomento secondo, che tra questo e il primo 
non rimane altra via di scampo. Ma no; noi c' inganniamo egli «inusi i 
troppo bene tiitti gli accorgimenti e le coperte Li"e per non essere presa 
a tal lacciuolo : con un (( — non è mestieri clic tiriamo innanzi a tril- 
li scrìvere, sapendone già abbastanza il lettore — i) eccolo Lello e uscito 
d' impaccio ! 

Spiegato il passo che no» lasciò giammai persona iii<a per Firenze, 
a cui per le Illusioni della speranza, alle prime novelle della venuta di 
Arrigo VII, erasi 1' animo dell' esule Poeta rivolto rum' uomo che già 
quasi credesi in porto , interpreta mino poi la Lonza come siiiibiilu della 
città partita in Bianchi e Pieri, la quale erngli oguor proctite al pensie- 
ro, e alia cui divisione e discordia spenna .ivreHe Arrigo recato pace, ■ 
come esprìmono le Epistole già citate. Ma il sottilissimo critico, confon- 
dendo l'uria cosa coll'altra, e mutilando e falsando o modo suo le no- 
stre prole, non sa trarne elio questo ridicolo paralogismo " — Dante 
„ fuggito da Firenze (posso die non lasciò giammai persona viva) , l'animo 
„ suo che ancor fuggiva si volse più volte per impr(liiiii:u:n <l ii >,:ìi <L 
„ Firenze (Lonza) per ritornare a Firenze — li (pag. 1 :i0> Ila in qual 
parie del nostro upuseulo è detto che Dame lii^Lini; ila !■ inu/i: ".' f^ua 
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v'é ami tempre confermalo che egli £110 alla morte di Arrigo TU 
avea nutrito nell'animo continua brama e aperania di ritornarvi? Le stel- 
le parole l'amino «io che ancor fuggiva non altramente spiegammo che 
per lo esilio al mollo comune dei Trecentisti, come vediamo nel Boccac- 
cio, ove l'esilio del paeta s' intitola appunto fuso ila firenie. E l' impe- 
dimento clic quivi stesto li legge, come fu da noi interpretato? Ecco in- 
tera le nostra sposinone qua! si legge alle pagine 97 e 98 dell'opuscolo 
nostro: « — 11 peregrino Poeta errando dall' una all'altra piaggia del 
„ Cosentino, com' uomo clic dalla cosa più caramente diletta staccarsi non 
„ può, con arido sguardo di colassi! contempla e vagheggia la sua bella 
„ Fiorenza, ove , con buona pace di quella, come dichiara nel Convito, 

„ tempo che gli è dato; nè quella giammai si parto d'innanii al suo 
„ volto, e tanto lo impedisce e trattiene, che più Hate, pria per forza 
„ coli' armi olla mano, nella male auspicata impresa del Mugello, poi por 
„ umili pregfiiere, in line pel soccorso del tedesco imperatore, egli si 
„ rivolse per ritornare nel dolcissimo sono di lei. — „ Ora è qui la 

raralegumo del lig. Piecliionli Ha questo è poco. Alla pag. 151 ei nu- 
la seguitando: " _ Al professor Picei poi, tanto perspicace e di tanto 
„ acume a scorger le allusioni storiche nell'allegorìa, sembra fatale di 
„ non dover vedere quanto ad esse può sconvenire. Imperocché a propo- 
sito dì questa medesima Itera, Dante, giunto al lembo del sabbione, sul 
„ quale cadon ie falde di fuoco, dice : 

106. „ lo aveva un corda intorno cinta, 
„ E con essa pensai alcuna volta 
„ Prender la Lonia alla pelle dipinta. Inno. XV 1. 

„ Or questa Ionia e ben quella medesima dalle miche Bianche e nere e, 
„ secondo il nostro illustratore, Fircrre stessa, la patria del poeta in due 
,. parli dènsa j pero ne ovria dovuto almen per grazia toccar un nonnul- 
la, insegnandoci clic ct>*a l'Allighicri intendesse quando pensava di 

pagina 97, appresso di' esempio dilla naóU /ì/rl apparsa a Dante ve- 
rna volta dal Wittt, eiMta^mbrTdi dubbio accennante a Fircnie, ricor- 
davamo anco la Ionia del XVI dell'Inferno, avvisando anche quivi"— co- 

„ le infelice aveva alcuna volto Ipe rato B di ricuperare mediante P umiltà 
„ di sue preghiere e di sua vita, simboleggiata nella corda che aveva in- 
„ torno cinta, e testificata eiiandio dal suo biografo aretino e da quelle 
„ pietose parole che ci pervennero della sua epìstola al popolo fiorentino: 
„ Topaie meni, quid feci libi? — „ Dopo ciò, a quale dei due dirà il discreto 
lettore, umbra fatale non dover vedere ijnanlo può sconvenire? E quesito 
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non vf litri del sig. l'icchioni vorrà attribuirglisi a ecciti o a mala fe- 
de? Ho certo a eccita, se di avere veduto ei confessa alla pag. 244. Ma 
quivi gli tornava necessario rimuoversi d' innondi la nostra sposinone a 
persuadere altrui la sua, che fa la lonza " simbolo della sensualità , a 
„ la corda figura della frode, che 1' uomo ma ad ingannare la propria 
„ coscienia, a tirare al buono le sue maliiie, a coonestare sue sregolate 

„passioni „ Se non che anche in quest'alt™ lungo quanto guazzabu- 

glio di sragionare! Fa la lonza simbolo di lussuria perchè nel capo V 
di Geremia sì legge dei guidatori del popolo che (pesammo il jiooo c 
strappavano il freno. « — Per questo il Kone della foresta gli ha sbra- 
„ nati, il lupo alla sera ili ha steruiiu;ili : il pardo Sta vigilante intor- 
„ no alle loro città ; tutti quelli die da esse usciranno, saranno presi ; ,, 
delle quali fiere il n.ipr.issìiim critico Teda la spiegazione nelle parole 
degli empii nel libro della Sapienza. « — Ci stancammo nella via d' iiii- 
,.quitae di prr.lijiinis, lj.Lt'..-n ljlh> si rade disastrose e non conoscemmo la 
„ via del Signore. Che giovò a noi la superbia? E le ricchezze con l'csul- 
„ tallone qual prò fecero a noi? — perocché da un'antica variante della 
„ Volgata (divitiae cum et ulta t ione) dovette il poeta aver potuto pigliar 
„ lume a dare il senso ollegorico alle tre fiere del profeta , che introdu- 

cessaria relazione col sacro testo dello Sapienza; come se quel leone e 
quel lupo e specialmente quel pardo facessero nella Comcdia il mede- 
simo ufficio clic intorno alle città dei nibclli guidatori del popolo; corno 
se il Icone che li ha sbranati fosse là posto a aignificarc tujwrbia ; e il 
lupo che li ha sterminati volesse propriomcnte essere simbolo di ricchez- 
;e; e il fardo che sta per prendere tutti quelli che usciranno, fosso na- 
to fatto simbolo della esultazione. i\'oi dì buona voglia concediamo ab- 
bia Dante potuto prendere i sìmboli e tropi suoi dalle Saere Carte, del- 
le quali e' fu studiosissimo: ma al signor l'icchioni pure e forza concede- 
re a noi, ciò che negare non potrebbe senza parer scemo dol senso comu- 
ne, abbia Donte serbalo a' medesimi simboli e tropi il medesimo valo- 
re che dagli Ermeneutici de'tempi suoi era loro comunemente attribuito. 
(Ir sappia il preclaro critico, che nel leone, nel lupo e nel pardo di Ge- 
remia , dai quali afferma arere il Poeta prese la lupa e la Ionia ed il 
leone della sua prima allegoria, gli Ermeneutici tutti non altro videro 
simboleggiato che i conquistatori dell' Asia , nemici del popolo eletto: 
come nel seitt «I ojti.outasei, animai simbolico dell'Apocalisse di S. Gio- 
vanni, su cui l'AIIighieri foggiò il vaticinio del suo citinii e «modisti e 
rinour, jTfeiio di Pio, sinonimo del Veltro, sempre si videro adombrati i 
nemici della Chiesa; e questo pa Ivggtl cn'ojni uomo loanni! 2." Li tordi 
e interptetato per (rode sull'appoggio del Salmo CXL: " — Diiarlamt dal 
„loccio (custodi me a iaqueo) che mi hanno teso, e dalle insidie degli 
„ operai d'iniquità — „ come se corda cinta intorno a'nostri fianchi per 
prendere o vincere altri, potesse equivalere al laccio che gì' iniqui ci ten- 
dono a prender noi! 3." Corda lijni/Icomio frode, pigliar con la <wda 
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(notino bene i rocabolaristi presenti c futuri) può aver pare ti lignificala ■ 



la propria cateirnza : e la lenza eiultocione ore n' è ita? E se pigliar 
con la tarda volo ingannare, prendere con In corda la Ionia varrà, ne- 
n-.^Lrl.'.niciitc. ingannare 1* «ulraiiont. Come poi ingannare Y etaltaiiómc 
fo iliosi por anco la fenjuah'tn) sia lo stesso che ingannare la pròpria 
roirienin, la è cosa che, cqn tutta I» gran dottrina ed erudizione di cui 
volle farci dono il cortesissimo critico (p. 33S), non sappiam capirò nè 

; to ni' poco. E a questo modo si dimostrano erronee le sposizioni altrui 7 

11 non questa lucisi) ai da altrui la lancia di cavare il sottil dal sottile, a di 
sbracciarsi a fare appunto la metà di nonnulla? E con questa dottrina 
pretend™ recare nuovo e sicuro lume su' punti più essenziali del poema 
dantesco? 

Alla nostra interpretazione del leone per re Roberto di Puglia , 
che 1' impreso dell'imperatore e lo speranze del Poeta sventò, il sagacis- 
simo critico non ss opporre altra di IHcuIth clic questa degli undici anni che 
l'allegoria comprenderebbe dall'epoca dell'esilio di Dante (1302) alla 
morte di Arrigo VII (1313) : quasi clic non fosse proprio delle visioni 
poetiche abbracciare e piii anni e più secoli. 

10. J Guelfi, lupi. 

■n campo ad impugnare il significato della 



Se mai enntinga, che il poema sacro, 
AI quale ha posto mano «vciclo e terra 
Si che m' ha fatto per più anni macro, 

tinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile, ut' io dormii agnello 



A! quale argomento il sagacissimo critico oppone: u Che domin ha qui 
» ' a fare il trecento? Kon sostiene il nuovo spositorc, che Dante mise 
» mano, anzi iato la Comtdia dopo il 1314? ed il fuor mi terra del quarto 
il degli ..1 legati vrrsi, non si riferisce egli al momento , in cui ìncomìn- 
)) clava a dettare il ventesimoquùito canto del Paradiso? Certo che sì. 
n Adunque, die domin ha qui a fare il trecento? E di cui può dirsi che 
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il dopa 11 1314 don gnerro all' orile, dal quale ero chimo fuori il Pot- 
» ta? Di coloro clic in Firenze governavano, o veramente di coloro clic, 
» eacci aline, desideravano e con più o meno vigore tentavano di cacciare 
Ili governanti per mettersi al loro posto? Pure dei fuorusciti, almeno 
» lecondo r Uso comune di favellare. E eli! cran questi ? I Ghibellini, ai 
i) quali appunto fu nemico il battente Alligh ieri, certo finché dormì nel suo 
j) bello ovile .... Ma qui ci sentiam fa* la grave ittanja, elle alla verità 

il air teralo furi del bèllo ovile dalla crudeltà ghibellina, jjcho noi ve- 
li Tamentc non sapremmo altro rispondere, se min die e' rnutradice alla 
li medesimaverita sturici pure il ùrc simbolo tlcT.ui'hi i luni.chc dopo il 
11 1314 dovati juerra a Firenze: quindi non dover questi poter significar 
1) uè Guelfi ne Ghibellini, e noi essere in fin delle fui costretti di chic- 
li deme la spiegazione allegorica ai nostri buoni vecchi ; per esempio, al 
11 Landino, il quale volonteroso ne dà incontanente la chiosa chiorìssi- 
lima; — „ Chiama ovile la citta dj Finn», e per istar nella similitu- 
n dine , sé stesso agnello, e lupi i moli ctuadim clie tale ovile governava- 
;i no. — u II s::lko Guazzabuglili , le solite con tradii ioni , a cui rispon- 
diamo; 1,"Si è gib dimostrato quanto sia vero che noi abbiamo sostenuto 
la Comedio ideata dopo il 1314; né di questa fallila era poi mestieri al 
sapientissimo critico a riferire quel fuor mi serra al momento in cui IMI. 
tighierì incominciava a dettare il XXV canto del Paradiso, essendo que- 
sc' epoca abbastanza dilungala dui 1300 pel verso Sì che m'ha falla per 
più anni mocro. — Z.° È similmente falso che dopo il 1314, o piti ve- 
"amculc quando il Poeta dettava il XXV del Paradiso, dessero guerra n 
Firenze i fuoruscili, i fffciàellim : n» questi, siccome confessa il critico 
Steno, perchè li allo verità storica contradice troppo apertamente il far 
» dire all' esule pueta lui venir serrato fuori del bello ovile dalla cni- 
11 delta ghibellina: 11 no quelli, perche il critico stesso ammette per ve- 
ra la chiosa del Landino, clic spiega lupi i mali eiltadirti chr Finn» jc- 
MrMvamoj c però questi 3 lei davano guerra, non i fuoruscili. Sicché il 
eagaciaumo critico già in questo solo dà del capo In una duplice contra- 
dizione. — 3.° Nò meno è falso che. allo feriti iton'ea conlradica il fare 
rimeolo de' Guelfi i lupi, che dopo il 1314 dation guerra a FirenM ; per- 
ciocché i mali cittadini che occupavano il puMjco, come spiega il Lan- 
dino, con le loro ingiustizie e tirannie, erano appunto tutti di parie 
guelfa : e -li borici rutti ne fanno fede; e, a citarne mio solo che valga 
per lutti, P illustre Balbo lo attesta in ogni pagina della seconda pane 
della sua vita di Dame : e t avvia di un lì /iuta nomo merìfara pure 
di non elitre al (uno trascuralo, ne diceva egli stesso il professore di 
Basilea. — 4." Quanto al che domiti lio o;ui a fare il trecento, risediamo 
che egli Ila qui a fare, uè più ni- menu, tanto quanto il passato rimoto 
del verbo dormii (agnello) non ha clic fare né col 1314, nò col mo- 
mrufo in cui C Alligateti incominciano a dolore il XXV del Paradiso. Il 
dormii ajntllo nimica ai lupi non può riferirsi che a' tempi anteriori al- 
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!' fillio: e- propriamente potremmo dire appunta al 1300, In cui Dant« 
eletta de' priori, chiarissi la prima volta nemico ai lupi , sbandeggiando 
quel Corco Donati elio della (risto mina di Firenze area più talpa 
( Purg. XXIII ), a cho de' Guelfi puri o Neri era il capo. La fraae poi 
die gli donno guerra accenna al momonto in cui Dante scriveva, più soni 
dopo il 1300; e però come sono logicamente congiunti nella medesima 
nimicizia il passato dormii agnello nemico ai lupi, ed il presente cfct gif 
danno guerra, ci è fono di estendere l' inimicizia medesima per tutto il 
periodo curso dall' una epoca all' altra: e si avremo sempre Firenze ti- 
r;imi[i:'[-iatj dai Guelfi. 

Sol spiegammo il Veltro uccisore della lupa per il capitano gene- 
rale de' Ghibellini debellatore de' Guelfi ; ma qui pure il professore di 
Basilea ci oppone non potere la lupa essere simbolo de' Guelfi, perchè Dante 
stesso, die' egli, fu da principio moderatissimo Guelfa (p. 318). Noi però 
gli chiediamo in grazia: se Dante fu moderatissimo Guelfo in principio, 
fu egli tale anche noli' esilio, dopo che fu da' Guelfi cacciato 7 fu egli tale 
quando invocò Alberto tedesco ed Arrigo a sedere in la sella di Roma, 
ad inforcare ..ri: ioni il' lui i.i ? fu egli tale quando vaticinò il Messo 
di Dio uccisor della fuja e del gigante che con lei delinque, che pur 
tanto vaio, quanto il Veltro uccisore della lupaT fu egli tale quando 
publicavo, poniam pure che fosse nel 13B9 come vuole il signor Pic- 
chimi!, l.i primi cantica e la prima allegoria? — Ha ili ciò anche trop- 
po. Or vediamo nuove rnntradizioiii. Se per noi si è tanto fatto a man- 
tenere la lupa simbolo del guolusino , come potè pi il sagacissimo pro- 
fessore asserire alla pag. 167 del suo volume, la lupa secondo noi dover 
eiierc «m&olo di un vizio? Può egli forse questo equivalere alla potenza 
ed avariaci della parte de' Guelfi clic noi dicemmo? o nun piuttosto con- 
f.iiiil.Ti'ljlii"! in min noli' nian'n'a pretta e manilla che alla lupa, secon- 
do il sig. Piceli ioni, risponde ? — Ma e cotesta stessa aunriiia inetta e 
ni ,i rn'aiu propone egli da senno o da burla? Non è dubbio che molti luo- 
ghi dello tre cantiche, specialmente nel XX del Purgatorio, come ei no- 

lupi e i ktpùjj sognati da. Ugnlino'ejuclfo nelXXXlIldclI' Inferno, e gli 
ofclntori della misera vaile dell'Arno che di cani (ghibellini d'Arezzo) 
fennosi lupi a Firenze, notati si bene dall' illustre sig. Balbo, ci sono essi 
per nulla ? K questi lupi sono qui posti ad esprimere 1' avarizia , o non 
piuttosto a significare la parte avversa u' cani (i Ghibellini) la porte dei 
Guelfi? Lasciamo staro i! nostro argomento cavato dal XXV del Paradi- 
so e ribadito più sopra; ma che fa poi quella luna dì Siena putlaneg- 
giante, che e nella cronaca ili Dino Componi , e che egli stesso il saga- 
ciuimo critico allega appiè della sua pagina 185 a due Gualche lume nil- 
l' lieo allora corrente della metafora? Qua] uso fa ogli di questo lume, tor- 
cendo lo metafora stessa dal significata di una città guelfa a quello di un 
vizio creilo e «ostalo ? Siffatto ino allora corrente della metafora non istà 
■yli tutto contro di lui, e non torna tutto a prò nostro? Non fu già por 
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noi mostrato con più litri «empii ( I luoghi vicnri ec. p. 9:1 ) « — nel 
,, linguaggio me tn forici) ili Dante, anzi puri: ili tutto il siili scriJii. sift:,Ili 
„ nomi di animali essere tutti lignificativi di cut! rrali, ili popoli, ili . itti, 
„tli pcrsoncT — )) 

11. Jl mi the iati: il Filtro. 

Come noi spiegammo il iole, eìie n Dante nella selvosa valle fri ca- 
gione n bene sperare per Arripu VII, cosi il tal chi luce dovette i-sn-re 
per noi lo stesso imperatore da' nemici Guelfi spento : e qoi lo sagacità 
vostra, sig. professore umanissimo, non sa altro vedere se non le rogaci 
^Ulatticagaìui dilla moderna mola anglo-napoletana. Ma noi vi cliiediarr.o 
in Luana grazia : cotesla mtcqìretazinnc non scende ella ovvìa'e natura- 
li-, ima [[alle nostre pi-cmcsie, senza ricorrere ponto alla scuula anglo-na- 
poletana ? E non è ella forse ragionevole per lo meno tanto quanto li 
sposition vostra, pei' la quale ■arelibe Dante tlsU' uian'aa pretta marna,* 




prova/ione: c jicrclji! no'.' 1." l'erchè il Ua-Buti cliiosò: " — Veltri sono 
il una specie di cani molto veloci in corso, e per li velocita ayan- 
» lano le fiere ce; — ne dello Scaligero non è detto da alcuno storico 
a roniL'iitatorc. dio, relocf trino in cono, per la velociti gli allii princi- 
pi t baroni aia ironie. Alla rpiale difficoltà non sappiamo veramente elio 
altro rispondere, se non quello del Venosi ino: Jiiinm Uatalii amici? lì 

de' tuoni vecchi, abl.ia'potuto ignorare il Vellcr, e il Cir.it Lo in tardili pro- 
prio detti di li au-Gi-aud e S.-alì-.T" fino dal 1333 in un documento ci- 
tato dal Diouisi nel iV IV de' suoi Aneddoti. — 2° l'ere ti e il Monti al 
verso:— "Quelli non ciberà tèrra ne peltro,, spic-o — non (bri cito tirile 
lue trame ni il Jiolere né la ricrte^iu; e ili'll.i .Siili Miseri) non ]iuó dirsi che 
eglìipregiassuil potere: come se a nulla valesse il non curar d'argento clic 
lìcito Se;, libero accenna Dante -lussi): co me se a nulla va! fise l'esempio di 
Brunetto Latini che al re di Francia dedicando il suo Tcsorctto, gli di- 
ceva: u — Cho tutti la sembianza d'Alessandro tenete, che per nettiti] 
„ avete terra, ora, argenlo, — )) come se detto questo di un A le. inali.) e 
di un re di Francia, potesse poi disconvenire od on principe italiani). Z." 
Perchè al verso — et Ji sua nailon sarà tra Filtro e Feltro — n P Ot- 
timo o il Boccaccio e tutti gli spsitori fino al Vellutello, o il Forcellini, 
ciazio le asseveratameli re per nascila interpretarono — ne poteano tutti 
ingannarsi nel senso allora corrente del vocabolo — né sareblici nel 
1300 potuto vaticinare da Virgilio la nascila dello Scaligero ornai di no- 
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le anni, coinè afferma Cacciaguida nella ter» cantica. Eppur» l'Ottimi), 
lòn* per Io esempio del verso 1ÌK del XIX ilei Paradiso: 

E parranno a ciascun l'opere ione 

Del barba e del fratel, clié tanto egregia 
Naiiorie, e due corone lian fatto bozze; 

esprime «azione per schiatta; ed il Boccaccio per progenie; e Pietro 
AUtgbieii per prosapia; e il Porcellini per nascimento del pari clic per 
origine , e per ilirpr, e per naiione, e per razza, e per ordine , e per iet- 
ti*: c clii meglio del Porcellini e ci-.; L coarr.-.ilicciuisi spositori antichi, può 
e deve in questo luogo decidere inappellabili ne n Le, 1 -a Crusca e la iVopo, 
•tu del Monti, il Mwstà e il Barelli non altramente l'esprimono se non 

fpag. 332) — «dia dopo k fette conquisto si poteva in quale he modo 
)) diro il dominio e quindi la polria, eli' è pur il luogo natale dello Sca- 
li ligero, essere tra Feltrc e Mente Feltro. » — E come no, se uj;lì me- 
di'siiim puri! (li juii ammette [pa : /. i'f.ij) per sopri, ppili clic iii<;tuin ilt-Iilia 
|iotere in cotesti) Inojio contro vi-i-n ci|:ii vnlci'u e/i.niJin ad rie «olir? 



Appresso il vaticinio ilei Messo di Dio nel XXXIII del Purgato- 
rio, dice il Poeta, coi. iinagini tolte dal VII delle Metamorfosi : 

Ha tatto lieo li fatti te Piajade 

tibe solveranno questo enigma forte 
.Senza danno di pecore e di biade. 

Poi quali versi parve al signor Kopiscli non poter essere limlMilcggiato 
nel Veltro e nel .11 esso di Iliu alcun capitano. !Noi rispondevamo, non 
aver egli abbastanza compreso il concetto nelle parole — Sfmo danno 
di pecore e di liiailt — li- iprnìi non altro, secondo noi, vendono a dire 
se non clic. 1' ciiiui uà sardilie spiegato dai fatti, senza clic altri avesse 
diriilo ili aduni... r-cnc o di l'urne vniili-ttn, coendu i l'atti sressì voluti dal 
nieloi i: donno ili pecore e di òiode incolse appunto, secondo Ovidio, ai 
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pia il miscuglio di due lette» latine ( D. V. ) con una di-li' a [fai. e tu 
greco { X. Gli. ), liccome troppo equivoca , non polca parer vera. £ fu 
questa la cagioue che condusse il dòttissimo critico a farei pretioio Jorio 
ili turici cilcstii sui) fjni.in volume ip. v ilei l-i l'ii'fii/. ,', per Ìii-ìcl'u.iii*, ridi', 
senza il più minimo equivoco, e curi indubitabili riscontri a coloro che 
non eressero troppa confidenti con manoscritti e stampe mi po' vecchie, 
che il Landino nel 1512 (1) scrisse -.wr lo appunto Xyo (per Christo) e 

Fischioni, altro essere lo scriver Xfo c Xpùtiana (ehS non possoDo^nou 
leggersi per quel clic valium I , cil altro il porre la sola X fra le due 
lettere latine D e V? l'uo egli min sapere clic le si-la ed abbreviature 
limino tutto I or vul or e dal!' u-.-u cuul'iiriiic dei più'.' e clic né la frase Da- 
minai ChritlM fa- mai dell'uso, nò si iii-,iri, mai eolle sole iniziali 11 X? 
né clic alcun pontefice adottò mai le siiile 11 X V ? Può il ilutti^irrui 
signor i'icchioiii ignorare clic il nome santo del benedetto Redcntor no- 
stro non iscrivessi sullo cristiane lapidi altramente che a questo modo 
J, od a questi) XP, appunto per togliere l'equivoco ebe jier la sola 
X direbbe stati) tut-vilfiliile 1 l'i può e^'ii pur iin.ci-iiiare elle Dante, sì 
misurato in n;;iii cu-n. dovi'--. e poter roiniin-Uere il eoui-cllo del soo vu- 

risponJa di grazia il c-urte.is.imd nostro critico', se polerono a Dante 
eembrara conformi all' uso e sicure da ogni equivoco coleste sigle del 
soo «omini AViilt Keariiu, percht Tietro suo figlioolo, e l' Anonimo, e 
Jacopo della Lana, che gli furono contemporanei, e il Boccaccio, e il Uà 

comentatori , non seppero vedere c comprendere a interpretare egual- 
mente? Pcrcbb nessuno di questi colse nel segno? Xon erano tutti Gi'cMi'.' 
F. ebe aveano dunque a temere di aprirci intera la verità? >oÌ spie- 
gammo il Cinijuecenfo dicci e cinque medesimo colle dottrine onde ai 
tempi iti Dante spiogavasì il ceicentoreriantarei dell' Apocalissi di S. Gio- 
vanni, che di certo al vaticinio dantesco die' l'esempio: e se ninno dei 
rontemporonei lo interpretò in limi] modo, ne abbiamo troppo buone ra- 
gioni, sì pei terrori del Gutlfumo (che il signor Picdiidiii -teso aniuieLte 
( ]Kig. 386 ), e si per l'onore del Poeta, cui certamente non avrebbe gio- 
vato la rivelaiìon di sperarne si mal locate, di vaticini i sì nini compili Li. 
Altre difficolta opponeva il reverendissimo P. l'unta alla nostra LDterpr*. 
taiione, che vengono dal signor IVciuoni .-ipe:o"e { p 340 ): 1 « che 
t-oo avirbbc potuto il nostri, Vii'.m hcali^eru esercitare ld sol polfnm 
runtro l'aiarijia della Curia lomonn sparsa io tutte le citta del mondo; 
2j, che non suebbui di lui potuto dire eh' ci tacesse cibo della virtù, 
della annienta e dell'amore, che unitamente sono per Dante se in pi e 

,i icicnaa rivela ti. V t, t 

(0 Tulli Mimo che .1 Landino insegna,. > ,„, nu nel i(i], geli ' 

Coiuento fu la primi rnl« llsinpalo nel tjSl. 
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risposto nel più v 
er maggio™ rifern 
■otenza del Veltro 



iteli devono potersi, e e maggior ragione, sapienza e «non e vìrlule ap- 
propriare ail un principe al quale già llante stesso attribuiva, come noi 
ilirinj-ì.i jmiuo, e rri-Ji e amore e lujiienzo. 

Quanto è poi all' ingegnosissimo scherzo onde il preclaro critico di 
lìasilca si avvisa d' infermare la nostra «posizione del rin^uereafo dieci c 



Ì allegati di 



me di Bìct del VII. e uri l>ì\i„ìw j^ihu,,, del XVIII, e nella meniio- 
ne degli oracoli Cunei del XXXI Itici Paradiso, c nello stesso cinteci nlo 
dieci e einnue letto al modo che fecero i primi coroni latori, non sie- 
no veri accenni ed esempi ili anagrammi e numerici c letterati: vuoisi di- 
mostrare che lliintn uni: aldilà (jui\ i imitati,, lini, » cita ri il, 1' 1 pini ijii 
di S. Giovanni, e non abbia foggiato quel ino vaticinio sul 666 di que- 
sta, e non abbiagli voluto attribuire il valore medesimo elio a questo a' 
suoi tempi gli ernie-uditici ohm 'mei unite -,t trillili vano : vuoisi dimostrare 
che il senso trovato per questa via del nostro interpretare sia mero ri- 
spondente olle regole dell' arte, all'uso de' tempiale dottrine del Poeta, 
al contesto delle sue parole, agli argomenti della ragione, alle testimo- 
nianze della storiatile non sono il semplice DVX degli antichi o il Co- 
mini A' ™ti Pìrnriui del moderno Alemanno. Il simile sia detto del ver- 
■0 di l'Iuta- Mimo può niegare che il sig. Rossetti non abbia stranamen- 
te abusato di cotesti poetici capricci: ma l'abuso di lui putrii mai di- 
morane! ne fecero'.' E se sulle Iracie di «invito uso ne vien trovato ne' 
versi strani un significato piii i i-poin!ciil c al contesto del Poema , die 
tutti gli altri prima imagruati, come potremo noi ragionevolmente ri- 
pudiarlo? 
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13. Il filtro iti ugnar Fettóni 



■ che Jel Veltro ci prometta irrefragabile fjiay. 5) il 
;ico. Alla pag. 337 perchè la madre di S. Domenico 
sognò di partorire un enne, si incomincia s fermare che puro il Vel- 
tro dovrà esprimere V indole di S r Domenico- Altri [!■■:;. rippivn- 
diamo di più, che chi « — guardi alle lodi ijiw e là in più molti luo- 
„ glii della Comedia date ai contemplativi claustrali, che dal loro re- 
„ ro essere non eransi dipartili , scntesi indotto ad accettar per vero 
„ ch'I prcconiiiato siasi inteso dover ira le incollo insorgere. — ]> Non 
rileva che alla pag. 364 si affermi: « ornai passata per l' Alighieri la 
„ stagione delle illusorie sperarne, troppe le spcrienie fatte, troppi i dis- 
„ inganni, perchè in tutte e tre le cantiche avesse a non Scorger più 
„ là di un uomo che viene e passa, che, dehll canna, ogni fiato di av- 
„ versa fortuna schianta, abbatte e non è piìi nulla: n alla 376: « sem- 
„bra chiaro al possibile questo messo di Dio, cosi espresso dal Poeta 
„(o Veltro) dovere ad ogni modo uri santo pontefice simboleggiare, li 
come se questi potesse non essere un uomo. Pioti monta che il l'oota, di- 



» A che vii fine convìen che tu caschi, 
il Ma T alta previdenza che con Scipio 
» Difese a lioma la gloria del mondo, 
» Soccorra tosto, si com' io concipio , 



n Ahi gente che dovresti esser devota, 
il E lasciar seder Cesar nella sella 
» Se bene intendi ciò che Dìu ti nota 

il Oh Alberto tedesco, che abbandoni 



il Ridolfo imperator fa che polca 
„ Sanar le piaghe ch'hanno Ital 

„ Dante, laudilo™ drllo rcliiiudine, avrebbe n 
,. vaticinio il ttnjfrior ilei itil^latti 1 Che un imj 
„ fi, dì viva foria si ritogliesso le penne al c 



., fpag. 358) — „ Come la condoli» difillo!* era il papato, doveva di 
stretta necessità il Messo di Dio profetalo esser* nn ponle/ics die toglies- 
« Ti» il papato fpag. 379) ! ! E potò " — se™ il più minimo equivo- 
„co e con indubitabili riscontri « chiarii., din il J)VX da Dante preco- 
„ Tii12.no altro non debba poter essere se non il Dovimi Xrinti Vicarili 
., rpag. 381) — nascituro dopo mille anni di tempo, o alla fine del mon- 
., do — a quanto ne scrisse l'Anonimo contemporaneo di Dante, e da lui 
.. incile. initi in-.hcw;i!(i, mi impedita il' aprir intera la verità per timore 
„ do' Guelfi fpog. 383, 383 0 38G). — Se colai prcdiiioiic mancò poi 
,. di avverarsi, quanto alla parte clic sopra concetto vero e giusto posa- 
,,va; e la si avverò pur tosto, clii (accia giusta ragione di quanto vnl- 
,. ganci gli anni nella vita perenne dei popoli, e quanto lenta e penosa 
u |n-ri .^.c. 1 !_■ i j : i e . r i l da inveterati errori e ila smelate p.is-ioni. IN fi 
secolo seguente appresso la riforma dello ecclesiastiche discipline prc- 

" nascere, da parenti di \«n* ed injW conditone Felice l'eretti f elio 
., dal guardar povero orticello c da «rrigi ancor più vili, per vini e 
., lodevoli ope, azioni, alla cattedra di Pietro dalla cocolla innalzato, lece 

„ piaghe antiche, 

„ Senna danno di pecore e di biade, 
.. con !' oltimo riempici il le' favore ed alimentò e sì fe crescere rigogliose 
., le idee più sani, e gli ordirli migliori dell'odierna cristianità i „ e tutti 
■unno eonjc spogliossi le penne del mistico plaustro, c lasciò seder Can- 



tata per la fatta dottrina ecclesiastica; e il gigante clic con lei delinque, 
intrso pel temporale principato, e l'adultero luro congiungimento spiega- 
lo per la spaila giunta col pastorale fpag. 337) e 1' ancidcre In f«jn cho 
alla png. 32S significa, non uccidv.e, ma ridurre a mio™ riis Ai purità 
la sposo ilei Cristo, Ja Jìy'a già detta la falsa doltrinn ecclesiastica; r al- 
la pag. 327 lor via l'adultero con rjiun romeni o , e alla pag. 43S «celliere 
jirctl.ii mainato: trapassiamo la pensi il «itone della Chiesa non adomirata 
eoi tnri ti* s'andavano puntilo insieme la fnja e'1 gigante: — e lo dilun- 
oor rf.-f mi; fico plausi™ dall' ulrVto non sigm/it.nnlr il tiraorer die si fret 
da floraa la sede ponoie, perchè la frase divenne nutra e poscia iireda 
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e in tempo passato, e la Chiesa o la torte papale non fu trasportala ad 
Arigliene clic nel 1305 : trapaniamo ogni altra particolarità di quella 
(bntcsr.-j Apocalissi, nella cui interpreta; ione il sapientissimo nuovo dot- 
tore -viene confutando ìl revercu dissimo Padre Somasco, del cui avviso 
in tale materia, t Miri. proprissimi noi "Oli credemmo poter gimìiesrc. 

Teniamo opera gettata trattenerci cou più parole sulle altre con- 
tradiiion! del preclaro critico, die alla pagina 1 78 fa Virgilio siuibo- 
lo della fede, alle pagine 184 e 18:i della Gra=ia per cui* Dante fu 
ta Cristiana, c alla pagina 267 della Ragione: la qual Felle , la qual 
Gra=ia, la qual Ragione, alla pagina 277 hanno poi bisogno del soccorso 
dello inno lonila, onde cavar «aure fuori della Srl™ iciiajjia : alla pag. 
171 e seguenti afferma ragionevole il scuso letterale del ritornare di 
Dante al suo Lello ovile per 1' opera del poema sacro (Farad. XXV ) , e 
alla pag. 178 mantiene, il ridarli a casa pel calle del mistico riaprii) , 
ch'i' pur sempre il l'orma, dover essere tutto allroorico: alla 179, per- 
chè la ireZFa di Panie nullo seniore del Poema aero data ali' astrologo 
«ififoroiropo, sostiene non avere Brunetto Latini (Inf. XV) potuto confor- 
tarlo a quella opera, ma all' essere annoso come fu nel 1300; dopo di 
avere (pag. 104 e seL'iienti ; quell'essere attuato medesimo appellato mon- 
danità degna delle ripri'iisiniii 'li I lettrice ( Pur,:. \\X). .Simili Clini r.i- 
diiìoni vedemmo già troppc;e ornai ne sembra vedere ìl discreto lettore 
impaciente di uscir fuori ima volta di questo lecrem, clic fa veramente 
le unghie «ione per la quartana. 

Come peni piaqtie al pree-aro A ristar™ meline riianilio la ferra 
del grammatico, n'è d'uopo rivedere un istante le lettere putenti di stia 
.-Liltm-iù eziandio in questa materia. Al],] piglila S:> ilei Min vilume ce.ll 
appuntò a no! l'uso della preposi? in ne semplice di avanti il nume re Ar- 
rigo, quantunque sienn frequenti, in ispreic tra' Inumi vecehi, gli esem- 
pli sirnij; Hauti. l>i converso, egli scrive alle pagine '58 e 3(4, aspettar 
ioccc-io da Cielo, dove la regola vorrebbe la prepostone articolata dai ; 
e alle pagine 106, 160 e in pili altri Itiogbi leggiamo: cor. forese (.Dona- 
ti,), del Cnccssju.'do f.fl/tViierij. elie. essendo nomi proprii di persona, 
richiedono la preposizione semplice eoa, di. Alla pagina 164 abbiamo 
la inlcHupsisa umana ridcliaule alla icone impostosi,! ; e in cento luoghi 

opero 1 mostrar ghibellino (pag.^O) ; e per Umore di o/fendere tri ni! 
«ù potuto nuocere fu»». 59»; e la .alita torna diserta a cri non ,i »«- 
la per (aria neraee (pag. 239;; e l'upìratione divina tace a ce, vive 
perduto fra genie mondana (pag. 255) ec. ec. : alloppine 159, 172 e 
3S8 fa il broncio alle moderi:.' elr:;:in/i.. iurNiiante, e.,, .[emione, di lun- 
ga mano (di mollo), che, olire all'essere avvalorate dall' uso, son pure 
giustificate da autori!; pimenti per lo menu al pari del signor Tir- 
chioni, la 1 dal Salvini, dal Conti, dal Tommaseo ne' Sinonimi, dai di- 
jiouarii della Minerva e del Marinili ; la 2 dal Cesari ; la 3 dal Bor- 



Digitized by Google 



40 DU.LK CRITICHE Le. , 

rulli: e in^iojella it tuo volume della avarizia iiijuii (psg. 166), e 
del trarre in/ino al co la ma tpola (pog. 3), e del sembra lui flagellar* 
(pag. 5E), c d'altrettali eleganze che noi di certo non sappiamo quanto 
debbano poter «mitrare jiùjpraioie di quelle nostre. O ommettonsi le 

ni: dei pili, o (ioli osservisi clic l'autorità di scrittori e di età singolari, 
le locuzioni e gli appuntì del sig. Picchiotti non possono non posare nel 
torto e nell'errore. 



Ma sia qui fine ornai, e raccogliendo le sparse Eia del troppo lungo 

larghe promesse di chiarire da noi (alti erroneamente dichiarare a Dante 
i luoghi Dieuri della sua Comedia , ili mostrare da noi falla appunto la 
mela di nonnulla, di non accrescere di uno di più la congerie dei libri su- 
perflui, di recare lume nuora e sicura, che, sen:a il più minimo eouiuoco 

0 con indulllat-iii riscontri, avidi oli studio» a ragionevole e irrefi agaiile 
interpreraiione de: luoghi più mentali del poema dantesco. 

11 signor ribellioni rifiorisse in ben tredici luoghi del suo volume, 
B iilhi pagina 390 ripete — In nuova allegoria del signor Picei — del- 
T illustre ilfurcfietii voleva dire — poia lopra questi due fondamenli; 
rlie la Comedia sfa stala ideala dopo il 1314: e ii Ffllro simooleggi la 
Scoiigfro Cane, foia che la saia ragione dimostra imiicisioile. — Lo pri- 
ma di queste asserzioni vedemmo al tutto posata sopra ima evìder-itisii- 
mn menzogna, che convince l'autore o di mala fede, o di fisica o intellet- 
to. ecciti. Quanto alla seconda, abbiamo dimostrato il Veltro Scalìge- 
ro essere il solo possibile, e per lo apertissima falsità degli argomenti 
onde fu combattuto, c per la mostruosa assurdità di quello che si vorreb- 
be sostituito. E però tutto l'edilìzio delle critiche opposizioni dal profes- 
sore di Basilea messo in campo contro la nuota allegoria, posato sopra 
questi due fondamenti, non può non essere al tutto opera vana e fallace, 

1 valevole ancor meno che la metà di nonnulla; e la nuova allegoria 
dell' illustre Marchetti da noi difesa, lungi dall'essere per le esposte op- 
posizioni infermata, ne acquista anzi maggior lume e fermezza ed au- 
torità. 



Estratto dal Giornate t'uganeo Anno IV (Maggi») 
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RISPOSTA AL H. P. M. G. FONTA 



1. Ermeneutica tlanicsca: il tento allegorico, e il tenia morale. 



A spiegar Dante con Dante, noi cercammo anzitutto i canoni erme- 
nautici do «uso stanziati nel Convito e nell'Epistola n Con Grande, cho 
allora accettavamo per autentico, e che pio tardi più mature considerazio- 
ni ci fecero dubitare apocrifa (1) ; e poiché valsasi scoprire il vero da 
Dante adombrato nella sua allegoria della Selva, procacciammo principal- 
mente di definire secondo i principi) di lui la essennial condizione del 
temo allegorico , da lui dichiarato nel Trattato II del Convito — liei- 
1) ser quello elio si nascondo sotto il manto della favola ; essere una verità 
SITCOM sotto bella menzogna: siccome quando dice Ovidio , che Orfeo 
» faceva colla celerà mansuete le liete, e gli alberi e le piante a sé muo- 
:>vere; clie vuol dire, che il savio uomo collo strumento della sua voce 
» faceva maniuescere e umiliare li crudeli cuori — ». E dov' egli ragiona 

Voi ebe intendendo il ter» cicl movete, 

dopo aver fatto manifesto, que' mol itori, eh' egli invocavo nella tristezza 
dell'anima sua, non altri essere che Boezio e Tullio, nelle cui opere ei 
poti una volta consolarsi del primo diletto perduto, chiama la sentenza 
letterale fìltiiin, l'allegorica nera. E poco più sopra: « — su ciascuna 
)) canzono ragionerò prima la letterale sentenza ; e appresso di quella ra- 

(i] Veggansi gli articoli IV e XI della LtlUnlura Daniaca contempora- 
nea nella fliuirta Europea di Settembre, Ottobre e Novembre iS4<i. 

« 
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» gioncrò la sua allegoria, cioè l'ascosa Turiti; e talvolta (logli altri sensi 
il (morale ed anagogico) toccherò incidentemente, come a suo luogo e 
» tempo si converrà — )). 

Chiamati (] liciti cimcetti dell'. Ulichieri nd esnmc. r. [insti tra [nra 1 
confronto, e Insieme accordati, ci sembrava clic tutta la loro intenzione 
si doveste poter ridurre a questi canoni generali : 

Il 1." Trinio di tutti i sensi e Ibi i d'amen lo degli altri c II '«'ernie, 
)> che pur diecsi naiwi: cuiih- i[!ic]lo die è conforme alla slorica irrita 
li licite tese: laonde, (iv e la sentenza secondo la lettera e vera , quando 
)) ella crini iene ui si,:iiifìc;,l(i (-muorine alla storica vrrirJi, vuoisi se^uirne 
» ami tutto ìl senso letterate ; e solo si rini'j dupo questo trapassare al- 
y, l' iillivui icu: pri ri I iin)r;ile e ucr iiìl.ium ;i][' nn.^^^ieo, in quello pis- 

» 7n eiiiu/iracl StAtgrpli Cos'i avvisa anelili il Dallio: — se vogliamo 
)) legger Dante secondo la intenzione di lui, prima di ogni senso allego- 
» rico, noi dobbiamo intendere il letterale. — 

11 2° Quando Io scitene secondo la lettera non è vera, allora il 
n senso letterale è fittizio ; e vero divento in sua vece l'allegorico; e pria 
1) elio in ogni altro vuoisi cercare in mie-io l i borica verità; come Dan- 
li te ha fatto nella sposizione della favola di Orfeo e della prima canzona 
1) del suo mistico Convito. 

)l3.° Trovata la storica verità nascosti sotto il velo allegorico, 
11 quando la sentenza di più non consente, (come Dante si astenne nei 
jj due ultimi esempi sovracceunati , ove solo si propose di toccare del 
11 morale e dell' anagogico incide nremen le, quando il tempo e il luogo lo 
i) avessero richiesto) non è da cercare più Ih ». 

E però secondo tali principi! da Dante stesso stanziati alla retta in- 
telligenia del tuo poema, rosi ragionavamo: (( — Se l'opera di Dante 
11 è da interpretare secondo il proprio intendimento di lui : se egli intese 
li clic il sento letterale sia KoKco, e come tale debba sempre andare in- 
linanzi ad ogni altro; se egli volle, clic dove il letterale apparisce fitti- 
li ilo, debbasi cercare la storica verità nel senso allegorico; se, come 
Il Dante stesso, sponcndo la favola d'Orfeo, nello fiere dio questi dietro 
» di se traevo domate dalla soavità del tuo canto, altro non vide elio la 
11 reale verità degli umani, che esso spogliava della ferocia natia, cosi noi 
lincile l'ere ci io' alio «manto p.llcuruio furono impedimento , ai./icha 
:i meri simboli astratti, dubbi un irdrrr n.mif.jti en:i veri e reali, corri- 
li tpondenti al vero che tappiamo della resiti dì sua vita; te Virgilio, 
n parnmaggio letteralmenie *eio, deve in'endersi per lo -'.esso poeta 
Dmanumno e per la immortale epopeja di lui, che a compiere l'opera 
11 sua fu a Dania esempio e fn da ; e se alla Muri» verità ili questi enti 
ii ;.in.ri[jli debbono anco gli altri r-.i i Jr'lj inisili.i Selva essere di 

ubile, che l'antica spininone morale, del |ori che la nuova interpreta- 
li rione teologica, e in parte eziandio la potitica , è ila reputarsi filja, o 



» per lo meno non e da porre come la sola vera, nò corno la principale; 
Il e la vera per lo contrario e la principale e la più conforme alla interi' 
)) rione di Dante ilibli' l'-eri! l'i finizione slorica — )). 

Ma al reverendissimo l'iuhe l'niit... nlt.ni ne parve, e consacrò alla 
discussione ili ijiip-l.u pinoli ri lnvni iti'-- li mi deliri erini'iieiil.iira dantesca la 
massima parte delle prime cento (accie del suo Saggio di critica. Anclie 
egli riferisce i principi! posti del Poeta nel Convito e noli' Epistola allo 
Scaligero, e gli analizza , e ne deduce le sue conclusioni, in parte con- 
formi olle nostre, in parte contrarie. 

Rispetto alla prima per cui dicevamo : a — primo di tutti i sensi 
1> e fondamento degli altri essere il ietttrole , che pur dicesi storico, 
1) come quello che e conforme olla storico verità delle cose — )> il re- 
verendissimo Somasco oppone, clic il senso letterale non è sempre con- 
forme alla storica verità delle cose. E noi consentiamo con esso, e di- 
chiariamo di aver inteso dire conforme allo storica verità delle con il nen- 
ia letterale solo in ounnio (ali è appellato istorica , ciò che egli puro 

Essendo poi soggiunto in quella prima nostra conclusione medesima 
die h — ove lo sentenza secondo la lettera è vera, quando ella contiene 
» mi kiirnilicato conforme alla storica verità, vuoisi seguirne nn/i tutto il 
» senso letterale, e solo si può dopo questo trapassare all'allegorico, 
1) poi al morale, e per ultimo all' annuirò, in qnnnln possono mieli' essi 
)) aver luogo — li il reverendissimi] Critico avvisa insussistente la da noi 
posta distinzione, e ben dovere il senso letterale andar innanzi all'alle- 
gorico, ma potersi s douersi, dopo questo , fnre scopo (Ielle tiojdc i'ikUji- 
«i il senso allegorico, no conforme alla storica verità, o tale non ria (p»g. 
29). Al che ne porc si posso opporre la da noi postn distinzione essere, 
non che sussistente, necessaria, 1.° perchè Dante stesso nel Conrito in 
tanto sì fa a ragionare dell' allegoria delle sue canzoni, in quonto dichia- 

le verità del suo mistico convivio, gli è necessario cercarle appunto sot- 
tcsso il velo della allegoria, significando la lettera altre cose da quello 
che ci vuole altrui doro per vere; 2.° perchè Dante medesimo, dopo ili 
avere per tal ragione cercato il vero nascoso nella allegoria, là si arre- 
sto, né va più oltre toccando del senso mi» ole ni ammonirò , se non solo 

noi dicemmo, sulo in ounnfo possono nnrh' cui anr (nono ; 3.° perchè se 
non pungisi qnelln distinzione, noi, volendo procedere sempre agli altri 
sensi, anche quando la verità dall'Autore voluta significare è tuKa e- 
sprcssa nel senso letterale, Andremmo, supponendo altri veri, in fanta- 
sticaggini infinite, le quali non potrebbero nnn essere sovente mille mi- 
glia lontane doli' intento dell'Autore, e strane c false, come ìi- nlliigorie 
volutesi imaginarc sopra la Hindi; d'Omero e il Furioso dell'Ariosto: e 
troppo mala opera presterebbero alle lettere od olio critica canoni er- 
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meneutici elio s tali stranezze e falsità, quasi come per ria diritta di 
ragione, conducessero. Che dobbiamo noi cercare nelle scritture? II ve- 
nti senso letterale, qual uopo è di cercare più là? 

(t — Quando la sentenza secondo la lettera non è vera (dicevamo 
n noi nel secondo de' nostri canoni ] , allora il senso letterale è fittizio, e 
» vero diventa in sua vece l'allegorico — 1> . Ma il chiarissimo Padre 
Soiiir.!-™ ijiiì pire ri oppine ( |i.i^. 7.3 ) : 1.° il senso allegorico essere 
quello che si ha dalla lettera, sia storica sia favolosa ; 2° 1' allegoria es- 
tere nna verità che si lia dalle cose significate dalla lettera; e tanto es- 
sere verità il senso allegorico coperto sotto il manto della favola di Or- 
feo, quanto lo è l'altro coverto dal manto della 6toria chrea accennata 
nell'in «ilu Israel. Al che rispondiamo: 1." che quando la lettera c 
storica, raro può capirvi allegoria, la quale cosa, anche per ciò che è det- 
to pili sopra, ne pare si evidente , da non aver bisogno d' altra prova ; 
2° che quando la lettera è storica , la verità ascosa nella sua allegoria 
deve necessariamente essere di un ordine diverso ila iptll^ <:jnì nmin nella 
lettera stessa: così nel sacro testo la exitu Inatl la verità della lettera 
è storica, ed è compresa dalla ragione (Iiìtrnz nella darei) ; e la verità del 
senso allegorico è teologica, e soltanto creduta dalla fede (fluid credos alle- 
goria ) ; e tanto dista 1' una verità dall' altra, quanto la fede dalla ragio- 
ne : perciò neppni tra loro si pssono confondere (coinè fece il reveren- 
dissimo nostro Critico) la verità del senso allegorico coperto sotto il 
manto della favolo di Orfeo, e la verità coverta dal manto della storia 
ebrea accennata ncll' In exilu Israel : la prima è storica, e conforme a 
ciò che realmente fu: la seconda, come dicemmo, è teologico, e si-nillca- 
tiva di ciò che per la fede crediamo. Adunque l' opposizione del i'. Fon- 
ia. lumLl.i sulla r-iL.i^Han/a di quc;tc viriNi, (Osa latin fui Jilsn ; e ir- 
repugnabile rimane il canone da noi posto, che quando la scnton;a secon- 
do fa lederà non è nero, cioè, non È conforme alla reale ueriló delle core, 
allora il remo letterati! è (Mi-io, ■ nero diventa in tua ecce V allegorico , e 

dall' esempio della favola di Orfeo allegata da Dante nel Convito, ove 
appunto la lettera è al tutto fittizia, e ninno giammai ne dubitò, e la ve- 

affermare il reverendissimo i'adre Soinasco, tra' nostri concetti e quelli 
dell'Ai lighieri essere così grande contrizione, che non mai ta maggio- 
re? ( pag. 32 ). Ma egli, e ornai troppo chiaro, arca mestieri di tali pre- 
messe, per informare lo seconda parte di quel nostro canone, che ijmtndo 
il senso letterale i filino, e nero diventa P allegorico, dcliBiamo in gufilo, 
primo che in ogni altro , cercare la nerica verità. 1 principio riJevsutis- 
sima, sul quale tutta si posa la interpretazione della allegoria di Dante. 
Il chiarissimo Critico oppone questa difficoltà, che u — quando nel Con- 
» vita fu dotto l' allegoria essere una cerila naicota, non fu usato alcun 
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1) termine restrittivo: si disse eli'* una virili in generale, fenr;. r i ■= t r i r i y c t v 
H 1' allegoria alla -verità morale, o nlla teologico, o alla dorica — ne per- 
ciò a — non è vero che per l'Allighi eri la verità dell'allegoria deliba 

»ri«" p'a'g.'U, 3S) — »! Perocché (seguita" egli) «~ "><>™le verità 
D è quella che nascondesi sotto il mirato della favola di Orfeo, che il >a- 
» vio uomo collo strumento della tua voce faeea mansuescere e umi- 
li deli fini a ridurli a vivere in società — Quale verità storici" intra v- 
11 vide mai quivi il signor Pieci? La storia è narra/ione delle gesta di 
il un personaggio o di più, di un popolo, di un impero ec. Ora a quale 
li individuo od a qual popolo trovasi espressamente accennato nella fa- 
ll vola suddetta? Savio uomo è un termine tanto generico, ohe con egua- 
li !« l'è! Ir Ità e conformità al vero può rosi appropriarsi a! lilosofo come 
11 al legislatore, tanto a Pittagora, a Socrate, ad Aristotile, quarto a I.i- 
11 eurgo, a Caronda, a Giano ce. (pa^. siti) — ■ u. Ma a tutte tali difficol- 
tà ci viene si pronta e divisiva la risposta, clic dobbiamo al reveren- 
dissimo Critico render merito di averci egli stesso aperta la via o rifor- 
mare b sposiziun no.t.ra, e ad impugnar la contraria con tali argomenti, 
de' quali ci sembra si possa a diritto aflVniv.rc. eli ■ fon surirtl che ogni 
uomo sganni. Imperocché se Dante non ha usato alcun termine restrittivo 
adii di: li ii i/io ne (Irli' allegoria per una urrilii mucoso, e però indubitabile 
ebe negli esempii onde chiari ootesta sua detìniiione non volle egli e- 
sprcssa altro verità che la iron'ra, escludendo la morale e la teologica, 
lille nu.-.li assegnata la propria sede distinta nel senso morale ed ana- 
gogico. È assolutamente falso che nella favola d' Orfeo sia nascosta una 
vcri/n morali-: filili i:ln- lilla nrci'iuii ad un personaggio affatto gcni'riru. 
Tutti Ì mitograli non solo, ma tutti esimilo gli .(orici videro nell'Odri- 
sio cantore il simholo di unn de' primi tesmufori o autori della ri lillà 
iti-Ila lincia, il quale è si lontano dall' essere indistinto e generico al 
modo clic vorrebbe il reverendissimo Critico, che i moderni al par degli 
aulir Li (ir rinfilano tli-ihit. urinile, la patria, la vita, e le opere. >c diver- 
samente ne pensarono i contemporanei di Dante, e quel Pietro che il si- 
gnor l'onta stesso, contro le obbiezioni del Dionisl, difese vero figlio del 
Poeta, e vero autore del commento che ne porta il nome. E Dante stes- 
so non forse ricorda Orfeo, siccome personaggio vero e reale, nel IV 
dell' loferno fra gli altri savi! dell' antichità? o potrà dirsi anche ivi 
nominato come mero simbolo generico? E se quest' uno, perchè non sa- 
ranno simboli generici eilaudio tutti quegli altri dal Poeta nel medesimo 
l(ii-i;ij (immilliti 1 F. a che tornerà allora hi .-Loria? Ma se giusta la mente 
dello stesso Alighieri è Orfeo personaggio storico vero e reale, ed t sto- 
rico il fatto dei crudeli cuori dalla ,n;i voce mansuefatti e umiliati, diremo 
noi nascosta sotto il manto di codesta favola una verità morale oteologica 
dò isterica? Al tutto ci pare uou deliba poter essere dubbia la risposta. 
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Tenga principalmente da ciò, clic egli tenne per favoloso il personaggio di 
dH prò clic i fatti 3 lui attribuiti, c intese il amo uomo della 

Sante dica dui inno ninno decollo i Intintolo ditta sua eoi factva man- 

jnjniii'slu, eli' .-Ai non yulle accennare clic ad Orfeo medesimo siccomo 
il jiL-r-.uri;,|_^iij sitil i™: |i,'n:i(i disili il socio uomo, e non l'uomo invio, che 
M i.-i'l'i! .iviìNi valore piii gencricn: e disse faceva mamuefcrre in tempo 
passato, e non disse [a in tempo presenti.', die dui persuna^io e dal fatto 

^pressione ad un significato indeterminato universale. Tengasi fermo con 
tutti i mitograli , clic nello favola d'Orfeo tutto ii fittizio consiste nel 
simulilo delle fiere e delle pianta per Ini mansuefatte, e clic sotto il velo 
di ipn'sto simbolo suini iuiiiiiilui'ti i [iriiuiiivi popiili ihfle Ollidic in.stitu- 
iiuri: incivilii '. ; mi u;'iii l'ijiiiviirn eil errore svanirà , e cadrà ogni dubbio 
sul vero concetto dcU'Allighicri. 

Similmente un fatto vero ed isterico viene il Poeto sponcndo ncl- 
l',il!i -niia tifile prime Canzoni, dov'cgli mostra (sono le sue proprie pa- 
role) fa sua cornicione sodo paura d'olire cote, la qual condiziono sua 
r ; ;!i ri|i]j,!lla l a sciilcn:o i-ira, siccome a i|ii.'ll' allre ij.nsr , clic questa a- 
dumbrano sotto la loro listila, ila il nume ili -enteii/a jì::ir.u<- Tifa ijiitl 1 n 
cuiiili/.ioiic sui. eli' il la sentenza l'eri delle sue Canzoni, il desso lilla 
Terita morale od istorica ? 

Egli ci sei nitrii non abbia il reverendi ss Inni Patini Punta .iLL, istau- 
ra considerata la difl'erenia elie grandissima ed essenziale intercede fra 
1* una e P altra Jj coleste Tirila ; e perei!] tulle le sue us.serTarluui In- 
torno ai canoni ermeneutici di Dante, posate sid falso, false devono pur 

Virila storica è un fatto che veramente è o fu: onde Vico, se- 
guendo pure il commi senso, primo legislature delle favelle, fece cero 
c falla sinonimi, filili morale c una sentenza o un principio conformo 
alla livt-e morale. 

Lo scritture di genere narrativo c descrittivo narrano e descrivo- 
no fotti. Le scritture di genere didattico morale espongono principi! c 

Quando le scritturo dell' uno o dell' altro genere hanno il senso 
letterale fittizio, il soggetto da esse voluto significare dee cercarsi nel 
Muso alliyorico : un cotesto soletto non nnit perciò tramutarsi di sua 
natura r per le scritture narrative e descrittile, si nel senso letterale 0 
si nel!' alleiitu itn, egli non pnù essere che un fattu : per le didattiche 
morali non può essere che una verità u un principio morale. 

Così nelle Cantoni del Conrito il soggetto del senso allegorico è il 
fatto della proprio condizione di Dante : c questo solo viene egli mo- 
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clic incidentemente, come a suo luogo e tempo ai conviene. 

Coti nella favola d' Orfeo ila Dante stesso recata ad esempio del 
senso allegorico, il soggetto, che no! già accennammo, è il fatto dei pri- 
mitivi Greci da quel savio nomo resi umiii e mansi. E qui non è alcuna 
verità morale propriamente detta: eoe se ci fosse, ne avrebbe Dante 
toccalo, come noi Convito toccò incidentemente del senio morale delle 

Ciò tutto si conferma eziandio per le distinzioni clie del duo sensi 
allegorico e morale son post* da Dante stesso. £' allegorico (cosi egli 
alla pag. 18 del Saggio del revorcn dissimo Padre Tonta) è ima virila 

lentamente andare ajtjioslaiulo jier le scritture a utilità di loro o de' torà 
Né altramente gli ermeneutici tutti, pei quali è assioma, ette: 
Littera getta canti t quid credat allegorìa : 
Moralis auùl agat: i/uo lentia* anagogia. 
K San Bonaventura e San Tommaso, clic furano a Dante, forse più 
che \ ii'sil'i'i duci e maestri, crisi J e finiscono : 

Est allvgoria, quando ver unum factum indicalur atiud factum, secun- 
dum auotl creile wlum est. 

MtratUat eit , quando per vi quod factum eit , datar intclligi aliud 

Le quali deliuiiioni tutte sono sì ciliare per sh etesse e concordi, 
elio non e iiictiìi'ri nKi.^icr ii:rlLÌ.ir:i/Ìjni'. .Ila a che utrncrenLero esse, 
ove il senso allegorico potesse in sè nascondere una verità morale, come 
vorrebbe il ri'virrt'iidis'ii o*;ru Critico? 

La verità morale insegna come si La da operare (quid agat ); ma a 
questo intende appunti! il senso inorale : dunque la lerilà morale è quella 

Che se si volesse, come il F. l'onta vorrebbe, appostare la uerilà 
morale nel senso allegorico, qua] divario sarebb' egli tra questo e il sen- 
so morale ? e ove sarebb' egli quelTaliiuI factum secundum auod crnien- 
dunieit, tutto proprio dell' allegoria 7 e a qual uopo avrebbero gli cr- 
niciiaitici dividati <] iifstì due semi l'uno dall'altro essenzialmente Ji.-'iuti 
Qnal cosa da farei ( altrui truod (aciciulum ) esprime la favola allegorica 
di Orfeo, di quel savio uomo, che collo strumento della suo voce faceva 
mansuescere e umiliare li crudeli cuori 7 Qual cosa da farsi ci additano 
le Canzoni del Convito, nella cui allegoria venne Dante mostrando lo i» 
tanagliane tolto figura iC altre cote? Finn sono al contrario nell' uno e nel- 
l'altro esempio, siccome dicemmo, significati eerti latti che sotto il lo- 
ro velo altri fatti nascondono , secondo i quali è da credere? e non 
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Veniamo ora applicando questi principi! o queste conclusioni s Ua 
interpretazione della Selva allegorica, eh' è tutto il soggetto di tonta 

mente al narrativo e descrittivo? Lo smarrimento del Poeta nella Selva 
selvaggia, e l' incontro delle paurosa fiere e di Virgilio che dinanzi ad 
esse lo levò , sono verità inorali , o san fatti ? E se può niuno dubitare 
non siano anzi questo che quello, sono essi latti veri o fittili!? Come 
persona giammai non sognò che e' non fossero fittici, e dunque da cer- 
care nella loro allegoria quali altri fatti veri sotto il loro velo nasconda- 
no, secando i quali sia da credere; perciocché l'allegoria, siccome ve- 
demmo, e appunto ouflndo per unum factum indicalur aliai fatlum seno- 
dum ouod credendum est. 

Lo favola d' Orfeo, essendo la sua lettera fittizia , nasconde sotto il 
velo della allegoria il vero dei primitivi Greci da quel savio uomo in- 
civiliti: e questa e verità storico. 

Le prime canzoni del Convito, la cui lettera è dal Poeto supposta 
fittizia, mostrano, come dice egli stesso, la condizione di lui solfo figura 
d'olire coie allegoriche t e questa condizione di lui da esso medesimo asse- 
rita non può non essere da lui dota per rarità storico, cioè conforme a 
quello che veramente fu. 

Similmente nella Selva allegorica, la cui lettera è manifestamente 

aver voluto altro significare che la condizione ssa (carne mostrò nelle 
Canzoni del Convito) conforme a ciò che veramente fu — conforme a ciò 

Conclusione è tanto necessaria, clic senza di essa sarebbe 1' allegoria così 
indeterminata da ammettere quanti più strani significati altri valesse a 
imaginarc; i quali potrebbero essere tanti, quanti sono i cervelli: come 
appunto dimostra la storia della illustrazione di Dante. A voler dunque 
cessare tanti sogni e vaneggiamenti, a spiegare P allegoria della Selva se- 
condo la mente del Poeta, è da cercare nella storia di lui qual ("osse il 
suo vero smarrimento nel meno del cammino di sua vita: e la storia di 
lui, e le proprie confessioni espresse nel poema sacro e nelle altre suo 

mondane de'puhlici uffizi , e negli studi i M [isrti^iiiri;. e nelle conse- 
guenti miserie dell'esilio; ina nln- egli smarrisse la via didla virtù, e che 
si abbandonasse a' vizi, come vorrebbero gli sposilori morali antichi e 
miidi'Mii, iiì 1 :)u'.i'.e il rPviTi'iidÌMÌino Procuratore Generale Somaseo, ne 
Dante stesso rè alcun altro scrittore contemporaneo lo afferma; chi; anzi 
tutti attestano il contrario. Jacopo della Lana, forse il piò antico, ma cer- 
to dei più autorevoli spositori, dice espresso, che Dante fu nomo de gran. 
icismia e on.uò e uirtuojn oilo, t mio ptr inlditUuale ipeculaiione esse- 
ri discei» olio inferno, e depresso neìfi visi t ;joì uscito. 
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E per* chi dica l'allegoria della Selva nascondere un senso storico 
aderisce il chiarii». P. Tonta? ° ' T " > 

Nel capitolo XIII del suo Saggio di critica, dopo di avere ne' capi 
precedenti applicati i suoi princìpi! ermeneutici ad alcuni punti delle no- 
stre interpretai ioni, ei torna di bel nuovo aopra i lenii allegorico e mo- 
rale, e a' ingegna di inoltrare nella ina chiarezza anche alla villa coda di 
una ipanna il nostro torto, per aver giudicata l'esposizione degli antichi 
commentatori un miscuglio d'allegorico e di morale, e per aver tenuto fer- 
mo che guani) Io interpretazione allegorica aeree a dare ligni/icaziom cne 
oloiano relazione ol «unirne umano, cuci renio non ria pii allegorico, ma 
impani al morale. E qui nuovamente ripete, che ove Dante definisce l'al- 
legoria etiere una verità nascoia rollo trlla mentojna, questo termine va- 
rila è cosi generico da poter comprendere nel suo .lignificato qualunque 
genere di aerila, sia morale, sìa dogmatica, sia meta/iii'eo, «durane però 
rigorosamente ia ilorica, la ouale non deesi trovare che nello lellernle 

Queste ultime parole ci disvelano una seconda sorgente dell' errore 
del chiarissimo oppositore. Escludendo egli dalla allegoria la verità tto- 
rica, e tutta riducendola nella (ef ferale «ulema , egli è uscito fuori del 

Koi dobbiamo e vogliamo definire qual debba essere il senso allego- 
rico di quelle scritture che abbiano la sentenza non istorica , ma fittizia. 
E questa è questione al tutto diversa : e di questa sola b da trattare, chi 
voglia scoprire la verità nascosa sotto la bella menzogna della fittizia 
Selua allrjerica di Dante, eli' è il solo soggetto della nostra controversia. 
E però tutte le conclusioni da! signor Punta raccolto fuori del vero cam- 
po di questa questione, nulla hanno che fare con essa. E lungi dal poter 
infermare Ì nostri principi! ermeneutici e la nuova sposizione sovr'cssi 
fondata, sol valgono a chiarire l'erroneità de' canoni suoi e delle sue in- 
terpretazioni. Che infatti come potranno giovare alla retta Intelligenza di 
una scrittura fumo, qual è la Srl™ allegorica di Dante, le norme dalle 

Noi dicevamo più sopra , che Dante , avuta per /inizia la sentenza 
letterale delle canzoni del suo Convito , chiari la loro sentenza vera mo- 
strare la propria sua condizione rotto /laura di altre cose. Secondo il dotto 

amore olla virtù e di odio al vizio e di encomii alla fi iaio/ìa; il perchè egli 
coucliiude te — Chi ben comprende il valore dei termini rischiarati per 
)) fatto aolennissimo dell' autore nel Cornilo, rijififr.l the ;e 1' allegoria 
)! è la verità nascosa, ed in queste canzoni fu nascosa una verità morale, 
Ji è «retto c religioso dovere dell'espositore mettere in vista codesta ve- 
li rlta morale e non altra — ». 
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A ciò rispondono le cose fn ilo! delle più .«iprn : untavi.-! nr^im]- 
giamo 1." ]icr questo de nelle Giunoni ragionasi di virtù, di vizio, di fi- 
Io-olla, ci» nondimeno In loro allegoria 'e pur sempre Monco. La lettera 
r.iijiiiiin ili amori : ni'i Danti 1 per tinnire il' inl'imia, e jut desiderio di da- 
re dourìiu, rnole^ii abbia la w ^|*. n,a , 'eucrale per littiiia, e vuole si 

iiutbi clic accenni u quel senso morale, dove ]«r iil quoti factum eji datar 
iiifeJiiuj alitid filini fin it mirini f s^- l Z." Dante protesta di voler esporre delio 
me Canzuni l'allegoria, e di non toccare del scnsu morale ed anaijoijico so 
non solu incidi ti te me irle. Anclie questo dimostra clic egli vide nell'allego- 
ria un vero diverso dalle verità morali ed anaaonìcac, il quale non può es- 
tere se non snl.iuHWi iy.it]ii, ,-iie rliceumiu sturi",-,., seni min ni nuod ereden- 
<Ium etU Altramente , se la t-en'ià da lui intesa ed esposta nel Commento 
alle me Canzoni fìissc vi rami'iiti 1 morale, come vorrclilic il eli. 1'. l'onta, 
di l|ilal inanimii avrebu' e;:li potuto lasero il senso murale, di elie Dante 
protesta non voler toccare se nun incidcnlemewe ? 

H Ma ed in clic dunque consiste la diftrenn per cui si distingue il 
» senso allegorico dal morale? (cosi cliiede nel cap. XIII il dotto nostro 

» ligio su que»ta materia — ». E però c B lÌ risponde : « 11 senso allego- 

1» Ila morale o alla metafisica , o piuttosto alla selenio teologico. Ma il 
l> sagrato poema dal suo autore venne posto sotto il manto dell' etica , o 
» illusone murale - pertanto ili u cers.- ita A suscito della allegoria dorrà 
» spettare alla monile lilosolia (1). 11 senso morale poi, o la moralità, come 

(l| Cosi ar^imlelllmiilii. l'iliui-lre T,n in-]]] urlila / 1 , ( „.'. i| ,' ,i .li' /-as-i II, Iridile 
tnirrlnmli- : (Win r'u Ji un /Vinn H"» ì' un /Voiiiiio mini : e i/rifiuto il l'arma 
r man in muo rV.'iYrnlr. (lifiìllirnlu in .vn.nr : i l-t rr 1 1- è pur numi r'I /'menilo. — 

Mi i risi:"., chii'ili-rv jt ilmii.-i imi .priore : I.a selva e la i-iille. il -Olino 

e la diritta via, il colle ed il iole, la lorica e il leone . la lupi ed il veltro sono 
torse c»sc Ir/terarWiilr sucre? — 1 * lì qn:in.|rj k: FpiejM |*t la ì. Iim ,'.<■' 

jnttalori e per la ratlt tirile loryi i" , i: ei veri,- la t't.or.., il .VoikIu. il 11, ninni., 

,■ C.irr (."j l'ilo, r n» rirajijf» dulia tentila allacelrrle tmuafrmme JjCi in rio In ir- 
li ili , • ri .Villi, ■ ■! vi. .il i i .ili .i 

In siml 1 ci ! I I | 1 1 

-Ir'' iiiL..lr:.-iiui t imboli .' ■ - ', " t. mino 0-r.i simboli co>ì propri j ni r libivi 'la 
noti a inni ri Ir re aliri sipsiil'ie.-ni J Mrm no fece Dame slesso nel Poema e nelle 
altre sue opere uso diverso? fcii luoghi limili o paralleli di Dante stesso non dc- 
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Noi però domandiamo al chiarissimo Critico: 1-° E egli vero cho 
Dante ponesse il suo sagralo poema rollo il mania dell' elica a morali filo- 
$opa? Ciò sarebbe nell'Epistola a Can Grande: ma è egli certo (dopo i 
contrari! argomenti da noi esposti) che ella sia opera genuina di Dante 1 
— Z.° Posto pure che questo sia, la Selva fittizia i di cui è questione, se- 
condo che abbiamo già mostrato, è dessa filosofico- ni orale, in guisa da in- 
segnare, secondo gli ermeneutici, finii agat; 0 non piuttosto (legatici nar- 
rante quid creila* ? 3.° La buona lezione ùtnttriva ebe secondo il chiariss. 
Crii!™ ™>(iiui.(M il senso morale, quanto diversifica essa dall'etica, che 
i:::li fri foj^i'tiu d'ella idh'^i)ri:i "! Nini e l'Etico appunto una tuona lenone 

«frullìi™ ? i; ihi il qui il pie veramente confino coli' allegoria il senso 

morale ? E pm'i il eh. Critico richiederci con nnoi ordire abbiamo noi po- 
tuto appuntarlo di simile confusione? 

t! Trovata la storica verità nascosta sotto il velo allegorico (dice- 
n Toni n per terzo canone), quando la sentenza di più non consente, (co- 
li propose di toccare de! senso morale e dell' anagogico incide nir mente , 
» quando il tempo e il luogo lo avessero richiesto ] non è da cercare più 
il là — n. Intorno a che il reverendissimo critico fa la seguente osser- 
vazione: — « Questo canone, se omettasi l'aggiunto sierica dato alla ue- 
11 rito, il quale, come nelle premesse osservazioni è provato, non è tra 
n le definizioni date dall'Ai linieri al senso allegorico, ed è opposto a'suoi 
11 prineipii, è tutto secondo lo spirito del Convito e della Epistola a 
11 ne Grande. E no! ne facciamo gran prezzo, e 
11 all' egregio professore , come quelli che r 
» cetto una grave e preziosa lezione ; la quale r 
n come inutile fatica degli antichi espositori di Dante, i quali pretesero 
1) avvisare in ogni sua parola un senso morale ; il perchè hanno empito 
» dei fasci grossissimi di carte, ove o poco o nulla trova di buono chi 
1) perdisi a ricercarle, liene adunque ripeteremo noi pure, onde ne trag- 
» ga il suo buon prò chi può e deve : TVouota 1' allegoria, clie è la uerità 
» riascolta sotto il manto delie fauole ( intendo l'allegoria nel modo poe- 
ti lieo come avverte Dante ), guano» lo letterale lenleiuo dì piò no» con- 

Se l' aggiunto di ilorica per noi dato a verità non sia conforme al- 
la mente dell' Alighieri, crediamo averlo abbastanza chiarito più sopra: 
il perchè qui non ci rimane che a stendere al dotto e discreto oppositoro 

là che i luoghi simili de' libri sacri? — 5." E un 
ni jinliriilie auro a hit un l'i ocmio storico?— A lilt- 
ai duro i! rispoudcic. 
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bella concordia, che salutismo come arra di quella che a noi lo unirà in 
una sentenza anco nel resto della controrersia. 

Koi ci confidiamo di arare provato tutti e tre i canoni ermeneutici 
da noi posti a fondamento della interpretai ione storica della Selva ells- 
j,'.irira, i;ii>:rn -il tutt.:i cmi'urmi ;.' dettami della sana ragione, ed a'prin- 
f 1-urtiiiisrirn'ritp erottati da' maestri di ermeneutica nello scuole , ed 
alle de Un iiiuni ed agli esempii di Dante atesso. 

Ci confidiamo ili avere dimostrato essersi dal eh. ?. Ponta erronea- 

fuse la morule colla («meo verità. ^ ' ? 

E perà possiamo qui conci linde re, anche incontro alle obbieiioni 
di quest'altro dotto opi>ojitore, la ipoauionB storica dell' illustre Marchetti 

(Ir.i ]iijli,.Tcii](> p-.rfirnmentc n Hissir.in.i le singole application! che 
di tati principi] venne approva facendo il chiar. A. nel rimanente del 
suo Saggio di etilica: le quali al paro de' prìncipi! medesimi non ponilo 
non essere anch'esse necessariamente fallaci. 

2. CoTi/u(a;.one del remo morale della Seleu 
pei 'iropri'i vizii di Dante. 

Riepilogate nel capitolo VI le conclusioni ottenute dalle precedenti 
osservaiioni sui canoni — 11 ripetuto nel VII che nella favola di Orfeo 
„ Dante vide la morate verità di un savio uomo qualunque, indetermi- 
„ nato di nome, di patria e di tempii; il qua! invio uomo collo stru- 
„ mento della sua voce ingentilisce gli uomini crudeli e selvaggi ; i quali 
„ uomini sono essi pure cosi indeterminati come è il savio uomo: ne mai 
„ Dante si restrinse a significare per savio nè Pìttagora nò Socrate: e 
„ pel crudeli uomini nini determini) se siano da intendere t Greci, ami- 
„ die gli Ausoni o gli Africani: ripetuto che i canoni ermeneutici stan- 
„ lialì dal professore bresciano erroneamente hanno per base la verità 

„ storica, la quale non fu mai cercata da Dante, ma <olo accennata — „ 

viene il rev. Somoseo nel capitolo Vili confutando le ragioni per le quali 
a noi parve erronea la interpreta (ione dello Selva allegorica pei proprii 
viti! del Poeta. F.sse ragioni cran queste: 

1. n Perchè tale interpretai ione è contraria s' princìpi! ermeneutici 
da Dante stanziati; 

2. a Perché smentita dalla vita di lui; 

3. a Perchè fondata sopra falsi argomenti, quali sono le rampogne di 
fteatricc, il dialogo di Dante e Forese , le parole di Lucia a Beatrice, 
quelle di Virgilio a Catone, e i sette P sulla fronte al Poeta descritti dal- 
l'Angelo custode dell' entrata del purgatorio; nei qnai luoghi si vengo- 
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no discoprendo luti' altri significali che quello dì uno confessione che 
Dente facesse della propria reità, come intendono tutti gli spositori; 

4.a Perché smentita dalle preteste che Dante ad ogni tratto ne 
ripete di sua innocenia , come nelle parole di Virgilio rispetto a Ca- 
ronte, in quelle di Ciacca, in quelle di linroetto Latini, nel prim-ipio 
del XXV del Paradiso, ed in più altri luoghi delta Diri™ Comedia, nel 
Conrito e nelle Epistole. 

Rispetto al primo dei quali argomenti , ctie posa sui canoni er- 
meneutici di Dante, il chiarissimo nostro oppositore cosi ragiona; — 
" siccome fu abbondantemente dimostrato che quei canoni non sono 
„ dì Dante, il quale ne stanilo altri ben diversi; noi siamo dispensati 
„ da altro dirne, e ci crediamo forti di sì ottime ragioni da poter con- 
!'1i:i:<Iitc, che il eh, oppositore non ha peranco dimostrato dio Petpori- 
„ zionc morale della Selva è al tutto erronea perchè contraria ai principi; 
„ ermeneuliei da Datile stanziali „. La qual cosa quanto sia vera fu già 
mostrato, crediamo, sufficientemente. 

Quanto al 2° argomento, cha fa erronea la esposizione morale del- 
la Selva perchè smentita ifalla propria vita del Poeta per le testimo- 
niarne del Convito, ov' egli fa sapere che alla morte di Beatrice ( alla 
qual epoca vorrebbero appunto incominciata la vita ciriola di Dante), 
a! consolò collo studio della filosofia , e per quelle del boccaccio che lo 
dice consolato col matrimonio di Gemms Donati, e distratto dai publi- 
ci uffiii, nei quali ai meritò tutta la stima e la Sducio de' suoi concit- 
dini — il dotto nostro Crìtico ammette la buona e incontaminata vita 
civile e domenica ilei Poeta in faccia alla sua famiglia, al carpello de' luoì 
conciltnaini, e nella sua commendevole rinomanza per tulle le italiche eillà; 
ma poi prosegue: — " Quando gli espositori morali dicono clic l'autore, 
,, per divina grazia illuminalo, si accorte di essere nella selva d'i vi-!', 
„ non fanno fede al lettore come essi parlano di ui;t:" l'fduri e ? irmi jìl-:!i li 
„ con penliroenlo al Urne individuale della propria eoscienia? A ribattere 
„ questa loro sentenia a nulla monta la storia, che raro 0 non mai si 
„ trattiene sui peccati interni de' suoi personaggi : a ciò non vuoisi al- 
„ tro argomento, che o mostrare Dante impeccabile, o addurre una sua 
„ confessione espressa, o per lo meno per rigorose conseguenze dedotta 
ila ciliari, irultiliit.iliili ed espressi suoi ragionamenti. Sin che il genti- 
„ le oppositore non compie a questo, malamente potrà gloriarsi di avere 
„ abbattuta e distrutta dai fondamenti l'interpretazione morale, fondata 

Ma come, chiediamo noi por primo . come può reggersi 1' interpre- 
tazione morale unicamente fondata sulla rojcicn=o dell' autóre . dopo che 
egli stesso protestò (Inf XXVI11); 
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La buona compagnia che I' uom francheggia, 
Sotto l'usbergo del sentirai pura? 

II merendissimo Somasco oppone che qneste parola mostrano ■» 
nomo innocuo a' suoi fillorini , ouantutujue in faccia a Dio itala di over 
Bisogno citi confessore. — Sentiva ili aver bisogno liei confessore rullìi 
che innanzi a tulio il mondo si protesta anima tanta ( l'urg. XXVII ), 
anima (nona ( Inf. IH), buon mifùno ( Purg. XXIV), a cui di ben far 
giova ( l'nr. IX ) ? Quale colpa arco da narrare al confessore colui che 
nel XXVIII dell'Inferno prolesta che ninno colpa il atna a tor- 
mentarla ? 

Il chiariss. Padre anche qui non voile che proteste di innocenza po- 
litica e non morale. Ma come può egli faro tal restrizione? Chi gliene 
dà il diritto? Kon al certo la critica, non la logica, non il senso co- 

1' Angelo apparso al Poeta nel XXVII del Purgatorio? Volerà Caronte 
nel III dell' Inferno affermare che per la infornai palude sul passano 
anime polii team ente e non moralmente ree? E San Pietro nel XXIV del 
Paradiso esamina Dante sulla sua fede politica 7 e chiamalo Iraon eruttane 
accendo la legge politica o secondo la morale? 

Sono qui a dirsi studiale a proprio modo, senio altra noma di criti- 
ca, le interpretazioni nostre, o quelle del reverendissimo Somasco? Non 
parla qui l'autore aprrlo di sì e della ina coscienza? Od occorre qui altra 
(Jiiosa per intendere quello che l'Autore vuol dire? 

So' capìtoli X e XI si affatica il chariss. nostro oppositore a pro- 
rare che Dante non si disse senza peccalo . E a tal uopo adduce prima- 
mente quo' versi del XXII del Paradiso : 

S'io torni mai, lettore, a quel divoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, o il petto mi percuoto. 

Poi riferisce altri luoghi delle tra caotiche, ove Dante confessa aver 
peccato d' invidia e di superila, anzi pure di essere macchiato di tutti o 
sette i peccati capitali { Inf. XV, Purg. IX e XIII); e afferma (pag.71) 
aver fatto Dante il suo mistico viaggio per la lioerazione. da omelie colpe 
riie lugani varano la nu> conterai aliando ifléfllrice occorse mi oiular Io, aver- 
lo fatlo per cria eflìcaee conversione ( pag. 69 ). Ma come («tremo noi 
ammettere qneste sentenze del dotto Critico quando Dante stesso si chia- 
ma haon cristiano, anima inolia, anima santa ? quando egli stesso afferma 
clic ninna culpa il mena nel mistico viaggio a tormentarlo ? quando lo stes- 
so Critico nota altrove {Nuova ferimento pag. 14) che — « Dante 
„ più volte ritorna a batterò sui vìzii ili tutta la società, e di tutto il 
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beile citmcm: EU. 5 il 

„ monda, non pur ili Fircmc; si fa ordinare le tre e quattro Tolte di 
„ acrivcre quanto Tede e acute o conversione degli erranti, a prò del 

„ mondo errante e si estende a troppi più ammaestramenti e dol- 

„ trinali clic i necessari! alla m cosvuKsiom 7 

Nel capitolo XII ti prendono od esame alcune nostre espressioni 
sd irsuili'tircin ,->r;:uinrnto. Nel rapo l'I del nostro iipiiseulo. inlurim alla 
confessione che Dante fa nel XIII del Purgatorio di aver peccato po- 

„ fessione, come mimmo gli trfaWi rifilo Minerva di Parlo™, 'a chi mira 
„ sottilmente, pi™ per avventura sembrare tm elogio clie il Poeta fa a 
„ aè medesimo. E ceno fili e e per l' indole stia nnbilmenlc altera , e pel 
„ grande amore eli' egli portò mai sempre a sé stesso , e per 1j e u vi cu za 
,, ilrl jirojirrn grillo ir ili'11'altiv.iim) mio supero, ilovrtte. ii, .i l^rndo l'acer- 
bità della sua Cortili™, riputar.! mii'ctto d' invilii,. agli altri, an/irLi: 
„ piegar l'animo al prrdnuiiniu ili si liai.a (inssiona — ,.. 

Il reverendissimo Critico alla pagina 75 del suo Snngio di critica ri- 
porta con ncverisa ima censura queste parole; ma soppresso la citazione 
degli (dilori della Mimica di' /'mio iti. ib cui CnronO attinte, e a cui tutta 
ne appartiene la responsabilità ; i quali editori furoiiu il , : puir tiÌ!t;c|>p-.' 
Compi, l'ob. Fortunato Finitrici, il cnvalier tiin-ep|H' Mafie i. iiomin! |ht 
eenno e dottrina certamente superiori ad ogni sospetto del rigido So- 

Kel medesimo luogo noi soggiugnevamo : — " E se amor eh* a cor 

„ ornili rollo s'o|i]>rr)«ir — al li';; ni 1' ini al pliiiicllii.o iìii'cia-ou. |jolr o 

„ noi rccarglii'ln a colpa"! (1 [uilrcino perciò dirlo uomo lussurioso 1 — „ 
Il severo censore ripete la prima di queste proposizioni cosi : E se amore 
aUrgrì l'ire al oliifreitino funijiairo, porremo noi recarglielo a colj)a? — Ma 
1' .-."LNiitito clir a cor grriil ralla onjire'iilr, dov' è egli 7 e perchè inp- 
prtsin? Altro è amore in genere , altro è quello che si apprende a cuore 
grillile, che nel linguaggio dantesco tanto vale, quanto è dir notale e tir. 
ruoto. li amore d' animo nobile c virtuoso non si vorrà dire culpe, ole, ni 
avere ad argomento di lussuria. Perche dunque, chiediamo di nuovo, 
perche soppresse il P. Ponto un aggiunto clic dà alla nostra prntc.'i'.i un 
valore sì diverso 1 Aon per altro, dobbiamo credere, che per cogliersi es- 

e 83; la qual coaa per verità non sappiamo quanto risponda sdl'uffii» 
nei latro ministero del reverendissimi, l'i ce. irato re Generale Somasco, e 
alla sa v iena del critico, e alla lealtà del galantuomo : come neppure sap- 
piamo inlcnilcni iu elle maniera siagli jiai-uti) .incile decere jier i' umiiie 
r.hr. Hauti: ijl' liisj.iYit, ili chiedere apprc-M] a quelle niiilrc panile da Ini 
mutilati:: K ella min finii nue.ilu dllci/iài j in .e cu in Imi uri giardino delle 

tniyj l'eaerr'/r egli' min r k:iii,I,;.i,,(i' iifcrni .(noto inl.n ,■ i .nut fujtilla 

di rosa in mia ji.r allegrarli Ir irr ? — -Unii diritto o quale argomento po- 
tè avere il cliiariss. P. Ponto da scrivere del (.'autore citilo iti n'indine in 
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simi! guisa, se le nostre pròle, come vedemmo, non dicono dia dì amor 
lii-i.im.ii, ijnal suole apprendersi ad animo gentile? — « Noi non solo „ 
dice egli seguitando, " recheremo colpa a Dante, se Teramente nel ino 
„ esilio cercò sollievo alla mia ira tra l'erbe ed i Gori dei giardini di Ci- 
,. prillili; ma .-i^imignremo che C|jli stesso diede espressa e solennini- 
„ ma la sua cuiuliLiin.i. Kjjlt, n^li si condannò , egli si recò a colpa cosi 
„ vituperevole allegria, quando per lo stesso peccato di carne dannò e- 
„ ternamente tra i carnali l'aolo e Francesca e Didone, che non furono 
„ rei fuorché d' un solo peccato: egli clic confinò tra le pungenti salse 
„ della prima valle di ìllalcbolgc quel Giasone clic da tal parte ingan- 
,. nò i.vi'j'ìlr la giannetta: egli, uomo maritato, che nella settima corni- 
„ co del Purgatorio fa correre tra le rosse fiamme tutti coloro che non 
„ vissero come mrtute e matrimonio imponi: egli finalmente, poeta amorosa 

,. tu ne Insti per potere , o, diremmo piìi correttamente, per dover sr- 
„ recare a colpa j1 Fonia, che abbia cercato (se pur è vero) che abbia 
„ cercato allegrare V ire ghibelline per entro il labirinto di amore. II 

„ è da virtù prodotto e regolato ; ma è un obbrobrioso c nefandissimo 

5, cuno sano d' intelletto creile amore fuor d'orto ili ragione — „. Se Danto 
■tesso cosi Natania, e se tutte le opere sue iu prosa e in rima ci sono 
in testimonio, luì aver sempre cosi sentito (1), c se ninno argomento certo 
abbiamo dulia v tri ti ùVcoipcvfflii amori ad esso attribuiti, come assai Leno 
dimostrò il canonico Dionigi, se il eh. Crìtico stesso mostra dì dubitarne, 
se in fine le nostre parole tutt' altro suonano, a elio tanto sdegno e tante 
invettive del reverendissimo Tadre? Tutto lo scandalo deriva dall' aver 
egli mutilato il nostro concetto, dimenticando eh" egli stesso scriveva sul 
bel principio del capitolo primo del suo Saggio ili critica; — '• Il rispct- 
,, tu religio» dovuto ai dettati altrui ha ristretto con severi canoni i'in- 
„ terprete in certi limiti, cui non lice oltrepassare a chi voglia ottenere 
„ la vera intenzione dell' autore interpretato, e bramì conciliarsi la feda 
„ di chi legge. È quindi universalmente adottato in tutti i trattati del- 

„ I. L' interpretare non altro sia che dichiarare il sentimento di un 
„ autore dalle sue parole e dalla ragione sua. 

„ II. IN on altro delibasi dire se non quello che scote colui che 
„ dice — „. 



lo giuro per colui 

Che Amor si chiama ed S pian di su 

Che sema ovrar virtute 

Nessun puole aquistar verace Inda. 
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Cbe conci liud cremo pertanto, dopo tutto le cose fin ([ui discorte? 
Che il senso morale della Selva allegorici pei propri! vini di Dante lia 
ancor bisogno di dimostrazione: elio essa veramente, come egli stesso il 
discreto nostro oppositore ammetta alla pagina 53 del suo Saggio di cri- 

più clic tastante perchè dettasi ai tutto rigettare e seppellire in eter- 
no oblio una interpretai ione si indegnamente oltraggiosa al nome del 



Avendo noi inteso a confermare la -cuifnn .1,1)' illude Marchetti, 
cne spiega la Selva per lo esilio di Dante, ci Tu delitto Manilio francar- 
la da quelle difficolta ond'eiia fu per alcuni combattuta. Tra le quali 
principalissima è questa, clic il Poeta 1' anno 1300 avrehbe raccontato 
come già passato il suo esilio avvenuto 1' anno 1 302. La quale difficoltà 
ci parve doversi poter ridurre al nullo coli' autorità di quegli stessi pvi- 

quoli fermammo tutta la allegoria della Selva non altro essere che quel- 
lo che nelle scuole diecsi prologo o proemio, solito a premetterai alle an- 
tiche comedio ad istruire gli spettatori Intorno alle circostanze più nota- 
bili del fatto che elle rappresentavano, e intorno all' occasione ed alfine 
perei» l'autore dettate le a\ 



diversi generi, de' quali il 1.° rfjiranln. solo f autore quel componiate di 
contate in generale ( come quelli di Tcrcniìo ) ;. il 2° non fa che dare un 
etnne hmùrina di quanto ftee U prolajonijla rfuronte l'azione (come linei- 
lo premesso alla terra cantica di I>ante); il 3.° contiene gli antecedenti 
(«mediati dtlC a:ione medeiima ed i germi eisen;iali di (nella; ed esclusi 
i due primi, affi nila la allignila dflla iieka nmi appartenere che al tono 
genere, come quello che lia tirella relaiionc a tulio il lavoro poetico; c 
perciò in fine conchiude che, " qualunque significato altri voglia dare alla 

" al 35.° anno di Dante, al 1300, al 1266 di illaloeoda, al itrmtthm, al- 
„ 1' olir' ier, alla decenne lete , e simili altri seminati in più canti del 
„ poema; se non si prestano letteralmente, come il testo li presenta, allo 
„ cento profezie dell' uilìo determinanti V epoca in cui si dovrebbero 
„ compire ; se non sono tali che si prestino a significare cosa degna del 
„ concorso di tre donne , che già erano fatte' delle cittadine del cielo, 
„ egli non potrà mai vantarsi di aver colpito in quella bello verità, 
„ die l'autore nascose sotto la favola del cauto clie dà principio al so- 

Noi ammettiamo col dotto oppositore che la Selva allegorica sia di 
quella maniera di Prologhi che hanno stretta relazione con tutto il Poe- 

•4 
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ma ; ammettiamo che tutta V oziane della Divina Comedia, o tutto il mi- 
stico viaggio, debba coincidere ni 3 Stantio eli flsnfe, si 1300; ma dovrà 
del pari il discreto oppositore ammettere con noi clic tutta P ajione del 
poema sacro, tutto il mistico viaggio, del pari clic tutti gli accidenti del- 
la Selva allegorica, non sono altramente clie una Visione, come Dante 
stesso lo appellò ( Slatto Isa vision Jii tuaifala): dorrà ammettere elio 

fu questo estesa allo spazio di nove giorni dal chiarissimo Critico nel 
Suo Orologio Dmttico, e siccome vi sono annunziati avvenimenti di 
molti anni posteriori sotto forma di predizioni , cosi nulla vieta che siavi 
pure adombrata lo storia dell' esilio di Dante doli' anno 1302 al 1313, 
{come noi avvisammo) sotto allegorico velo: ned ò punto assurdo co- 
me altri pretende, clic nella medesima Visione il Poeta vedessi' ilappri- 



>n clic a salvaaionc del m 
„ il concetto di ini ni istigo vinaio pel regno della moria gente, elio in 
„ quella medesima miratili visione dell' anno 1300 in nove giorni com- 
,. piei. In dio ni' avvenni nt'di -piriti di estinti amici e coiii/innti, elio 
„ il funesto presagio dell'esilio senza niun velo mi confermarono — „. A 
simili teimini riilnoe.i tutta la sostanza della controversa allegoria: ed 6 
qui nulla di assurdo T Qua] modo miglioro avrebbe Dante potuto trovare, 
a comprendere nella perfetta unità di una sola Visione, prologo insie- 
me c comedia, azione ed occasione di essa, causa ed effetto, princi- 
pio e mena e Erio 1 

Di simile maniera rispondeva l' illustre Marchetti a' suoi opposi- 
tori. " Uno di questi (così c;:li m ila teiva edizione delle sue iìime e Pro- 
„ se [1), elio noi potemmo avere sol dopo la publicazione del nostro 
„ libro per singolare cortesia dello stesso gentilissimo Autore J, riferita 
„ la nuova didiiara/iunc drll'allegiiriea Si'fnr, su jj^ illusi' : Cui l'I Porla l'an- 
„ no 1300 avrebbe raccontalo, come roja gìk punta, il ino eiilio nure- 
„ nulo r anno 1302. lo non so veramente come il dottissimo uomo sia 
„ potuto cader nell' errore die in i|ue-!e panile si ma-himle, dandosi a 
„ credere che il l'oeta narrasse l'anno 1300 la sua misteriosa visione. 
„ Essa è cosa troppo manifesta che il solo apparimene dell, medesima 
„ al detto anno si appartiene. La narrazione, cioè il lavoro della Divina 
„ Comedia, non ebbe principio, come per molte consideratili si fa pa- 
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„ Ine, in nauti al 1302, cioè prima iteti' esilio dell' Allighici!. Ha simile 
„ difetto di giusto discernimento provenni: l i ■ iiiir.icCiMiur.t.-i iillhiivium! ili 
„ molti, i quali scrissero, che se «ante si riVouó nella Selva Vanno 1300, 
„ e tuli' (nba non più prsilo del 1302, la Selva non può ««re interTire- 
„ lata i'erilio. Dircbbesi che gli Oppositori non vedessero nelle parole 
„ Selva, Monte, ionia ec. se non di que' semplici e frequenti traslati , 
„ onde una cosa, per certi similitudine, vio;i significata co! privino nome 
„ di un' altra. Ma i predetti vocaboli denotano quivi alcune simboliche 
.. ligure, le quali al Poeta nel suo trigesimo quinto anno appart erò mi- 
„ steriosamente in Visione. Dico che Si lva e quello che intendasi per la 
,, Selva non sono la cosa stessa sotto due nomi, l'uno metaforico, l'al- 
„ tro proprio, ( solo ciao, In cui L 1 obbiezione parrebbe valida ] ; ina si 
„ due cose al tutto distinte fra loro, la prima delle quali fu a Dante una 
„ oscura imagiiie, i:n aremu lapprf.cnla'liint; deliri .-cromia. Oraseli 
„ simbolo ìia un proprio suo essere , ne si confonde con la cosa sim- 
„ bolcggiato, pur questa dovrà spettare al tempo medesimo, a cui qiiello 
„ si riferisce? Ella putrii errdfr..i o p.i^iilii. o presente, o avvenire. Ma 
„ se Dante avesse voluto tir riu'ii/ionr. di cosa passata o presente e pcr- 
.. ci;) inaili fi-.rn I' anno 1 rie-. -ino artiliiiu avrebbe u-:jto adoperando 
„ a questo fine un simbolo ovvissimo. Ter lo contrario, qual altro mo- 
„ do avreòb' e;/li jiotutn tuuurr piii cn:n .-i u-i i .1 uicu* l- , volendo far cenno 
„ di cosa che gli fosse ancora futura e sconosciuta quando la Visione gli 
„ apparve? E forscebé a lui, si studioso de' sacri libri, noi mostravano 
„ opportunamente le simboliche Visioni de' Profeti? Ora se gli Opposl- 
,, Tori soggiungono, che essendo la Divina Comedia nari-azioni; iti cose itel- 
„ V anno 1300, co! (ramine! teme alcun' nllra ptrlinente a teinjw jioEferfo- 
„ re, verrebbe aA essere offesa Vanità del Poema, io loro rispondo: E chi 

„ ve lo frammette? I oi .stessi, mi.iìi uhi alla Selva l'enba, mescolando 

„ eoo la Figura 11 Figurata; non io, che l'iuta dall'altra cosa deb itamen- 

-, bolo fa parta: dunque sol esso, qual ne sia la significanzn , dee colle- 
„ gami alle altre parti del poema. E giustamente 1' Alligliieri, sebbene 
„ dettasse la Divina Comcdia dinante tuttavia l' esilio, adoperò parlando 
„ della Selva il preterito era, 

Ahi quanto a dir qual era ce. 
„ cosa ib lungo tempo passata con la Visione „ (1). 

(i| L' illustro signor conte F. iti. Torricelli di Fossombròne nel primo 
numero dell'anno terso ftSfJl della sua ./nluiuiji'u, [liirli.xiliu i nulli ^ consa- 
crala alla illastraiionc della JJi.in.i Cuiueilia, imbeva a noi ,;ii.-sìi: .lilliiail ■ 
là: i.° Perche Dame finsi: la Visione nel lóoo, mentre si ritrovò nella 
selva oscura dell' esigilo del i3o3? — 2." Perchè vorremo credere cheli» 
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Dopo tale soliti ioni: dell' opposta difficoltà, ben possiamo accordarci 
col chiarissimo oppositore nella sentenza dell'articolo primo, capitolo XV, 
del suo Saggio di eiilieo, elle il mrszo cammìn di nailri l'ito sia per Danto 
ne più ne meno il trenta cinque* imo anno, rispondente nella tua poetica 
Visiono al 1500: imperocché questo non toglie elio nella Visiono medesi- 
ma latti i (empi jìcii presentì, così 1' epoca dell'esilio ( 1302), comò [' e- 
poca della morte di irrigo VII (1313), quando il Poeta scaduto d'opri 
speranza più non pensò clic a por fine al sacro poema, che doveva alme- 
no rivendicare dalla ingiusta persecuzione de' suoi nemici la integriti del 
suo nome: nè altro clie un fallace paralogismo dettava il chiarissimo op- 
positore nel suo capitolo XIV scrivendo: — » Secondo l'autore, il latto 
„ della Comctlia avvenne nei 130O : secondo il Picei , il canto primo, 
„ clic ad ammaestramento degli spettatori narra le circostanze più ijota- 
„ bili del fatto medesimo, si estende dal 1302 al 1313: dunque le cose 
„ avvenute nel 1313 sono cosi circostanti a quelle che avvennero nel 
,,1300, che i lettori per intenderò queste debbano prima saper 



Fieli' articolo secondo del capitolo XV il reverendissimo Somaseo 
ricerca qual sia il significato del mi trouoì jier uno lelea oirurs, contro la 
nostra opinione , che il verbo mi (rovai — " significa un accidente im- 
„ provviso, istantaneo, non preceduto da niuno avvedimento, non occom- 
„ pagliato da ninna intendono della propria volontà; c s'addice quindi 
„ con ve nientissimo al caso del l'oda, il quale venuto a Roma ambascia- 
„ toro per la Hepublica con animo tutto tranquillo .... lii sentissi aubi- 
„ tornente colpito dalla condanna che lo divideva per sempre da tutte lo 
„ cose più caramente dilette. £ a questo verbo e a questo significato tan- 
j, t:i cuiivcnevoiesa e proprietà verrebbe tutta meno, quando per la Sei- 
„ va in che trovossi il Poeta si volesse intendere la moltitudine deìvizii, 
„ frammezzo i quali 1' uom saggio e da bcue non code si alla cieca tenia 
„ addarsene e senta volerlo — „. 



tu cosi nel priiri.i coirli: m-li '.l'.ui rnnii ]■> allniom che vi lepeiaioo a' falli 
poMc.i iui i uil i-^.n-liu iWL Visione c dell'esili". (JucstH opinione di Ugo 
Foscolo dn noi confortala di molli e gravi arponienli nel cajiiiolo quintu 
ri tuoo'ii oscuri ec, vediamo ora comunemente seguitata da' migliori 
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In lunga del qiiple significato il P. Punta vorrebbe «istituire quello 
divenire in njuiaoiK, scoprire, come nel Furioso dell'Ariosto XXVII 
86 (ramo che venne e rilrou» che fuetto Dx le tolte la (pula era Brunetto) 
che vuol dire che — " Slarliii riuscì a scoprire o n lenire in cojsiitone 
„ che il ladro della sua spaili era Brunello — „. Erosi similmente apiega 
il verso di Dante, venni in tanninone, scopersi ili essere a di muotere f 
miei possi per una lelua oscura. — E conforta questa sua spiegazione 
culle cliiosc al medesimo verso falle itili' Aimiiimo autore dell' Ollino 
commenro, dal Boccaccio c dal tinti, che pur ("anno lesto di lingua. E dà 
biasimo al chiari», abate Minuzzi, clic nel suo Dùtonarjo della lingua 
italiana pei lima mente allogò cotesto verso Ui Dante sotto il § IX colla 
spiegazione- di essere presente, di guisa ebe ad essa fu dato il concetto 
medesimo che il Petrarca usò nel sonetto 77 — . Haiti cht si ritrovi in 
mesto al camj>o. — Noi perù preghiamo il dotto oppositore Q voler me- 
glio considerare i tre esempi tutt' assieme; e non dubitiamo ebe, cessato 

10 studio del a sverdì io sottilizzire, il suo buon seuso gli farà chiaro, il 
rroearsi in me--u al rampi d 'I l'elrarc-i, e il rirrouarji net me;;o drl cam- 
MiB di nostra vita dell' Ali Igh Ieri, esprimere appunto un medesimo at- 

Furioso essere da questi due lungu trailo diverso; e 1' acorQtni, quanto 
Lene risponde a quello, altrettanti) essere a quegli altri pessimamente ap- 
plicato, ri se t ilt- è la spiegazione dell'Ottimo, del Boccaccio e del Cuti, 

11 (Illuminilo die ■■■;}-[ stesso, Il chiarissimo oppositore, testé rivendicava a 
Pietro Alighieri figlio M'K>£»> "<"• ii P' E K a altramente c bemolle parole 

tribuitu al Boccaccio, ed ora la prima volta publìcsto conie il precedente 
per le dotte e libéralissime cure dell' illustre Lord Vcruon , non altro 
leggesi a questo luogo se non elio qui Dante dice che quantlu cominciò 
questo litro eoli si trovasse in visione. E chi consideri clic queste Chiose 
portano la dota del 1375 , e il Commento di Pietro ha quella del 1340, 
niuno certamente torrb prestare a questi minor fede che all'Anonimo, al 
Boccaccio ed al liuti, contemporanei n posteriori. 

5. Cella pretesa conversione di Dante. 

Nel medesimo articolo secondo del capitolo XV, lasciando per amo- 
re di brevità le altre lunghe, erudite e pompose dicerie inconcludenti, leg- 
giamo: „ — Dante, nell' interpretazioni' morale, fii t; ;i il vizio ed aquislò 
„ la virtù ; dopo qucll' atto virtuoso egli più non potè provare ìli se gli 
,, effetti di un abito che in se piii non era ; anzi egli provava gli effetti 
„ della virtù, che fa l'uom felice. Il che è ben diverso dal provare gli 
„ efi'rMi ilei hi sci ni dei v i/.ii. Clic se fuggito dal vizio non ìsfuggì la per- 
„ sccuzione ilei viziosi , ciò non è che una prova parlante a tutto il mon- 
„ do, che egli non era più tale! e clic le persecuzioni degli empii escr- 
„ citate contro il giusto noti diionorono e non offendono questo uomo di- 
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„ Tino, cui tose Ìcn/h rmiciii-ii, i.i hnana compajnia cKt l'iiam (Vancnejeùr. 
„ sorto T mt-crno del senti™ rraro — „. 

Noi riama assai lieti ili accordarci cai eli latici ma Somasco in tutte 

interpreti morali s no» fon quell' altra sentcnin del Critico stesso che 
.-idi'.-] jji.i ([i.-.g. 71} aver l".il.Ui limilo il ani micini ving^io per la lifctra- 
-iW iii rji.ril,' i-uljic r.'ic ij;iij>th m'irmi (a 91.11 cojeiema quando //calme ac- 
corse ad niutai lo ; averlo (atto jwr ina efficace eonuersionc (pag. 69). Era 
c-li iii.i j":n,;iif.) .ini H:in si- Ira) secondo die è detto più sopra, ai- 

loretii' la siu bi'..ia anii.M m-corsc in suo ainlo. Clinic riipmide il bisogno 
ili CMiversiime culla roridi, lune ili un linaio diritto clic più non potè prora- 

■n oppositore) iopa argomenti non certi', non anzi apertamente comprovasi 
lab». 

6. I r em ibjnifutìe della Stiva. 

Nel cnpiltitn M'I si esamina so hi Selva p.,ssa essere im;i;:i:if nY!- 
1' esilio di Dante. Tini chiarivamo nell' opuscolo nostro — la Selva , e 
pel proprio nfliciii del prologo, e. ]>.:! valor leltcrrde dei vocaboli, C per 
la necessaria verità tiri loro scuso alk'jjurii-.', e jnr I* ilio clic in più al- 
tri li:«;;lii della Comedi» u' è latin con aiialn;:lii >i^ni [le .il i, e per le qua- 
lità ad essa attribuite, imbibii linimenti- simboleggiare ì miserevoli er- 
rori dell'esilio del Poeta. II dolio nri.t™ Critico oppiinc aver pallilo di- 
ii'.nsh tirr. ai G.Nildu _\ il' clu- il prologo necessariamente accenna aii nn 
(cupo i immediatamente anteriore a tutto r ostane della Comcdio, e non o 

visione tutti i tempi poter essere egualmente presenti . De' nostri argo- 
menti intorno al valor letterale de' vocaboli e all' uso clic Dante in più 
altri luogliì ne loco tini analoghi sigi. iriditi, ,, tl IIa ai dice: oc potrebbe al- 
tri negare die leiua non sin letteralmente il proprio contrapposto di ca- 
ia, come KltiatÌM è di domestico, come fortiliiro è ili eiflitdino. E si ÌJ 
dimostralo , contro k ililiìc olrii del fim„>r l'icchioni, tikmo e leTcnnjói 
«l-ll.i di/inni- il. Hit. -.-ni csmtc siiuiriliiii di pi'i-ejrtnn, che limite .lusso spie- 
ga iella Cita »w |>er cniunijiie e fuori della patria sua. E la voce di- 
serto sinonimo della Stira esprime nelle Kpistole apcrtnuiriite l' i'silin. E 
cotesto de' luoghi simili del medesimo autore è pure il più efficace degli 

Rispetto air argomento dedotto dalle qualità alla selva attribuite, 

cosi noi ragionavamo: „ — Se pei principi! er iiciitìci die dal I'octa 

„ stesso vedemmo stanziti, ove l;i seiiteii/a non sia letteralmente vera, e 
„ da cercare la verità nel senso allegorico, noi chiederemo quale sia sta- 
„ lo quello smarrimento in clic Dante secondo la storia veramente si ti- 
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„ trovò nel meno dal cammino di nostra vita, e di che egli poti giù. 
„ Blamente dire, clic fa selvaggio ed o«pro e amaro poco meno die mor- 
„ te, ae non appunto l' esiliol Se lo smarrimento morale della vita vi- 
„ liosa vedemmo smentito e dalla storia e dalla critica e da Dante slcs- 
„ so, gli errori dell' esilio sono dalla storia comprovati e sono dall' infe- 
„ lieo Foeta rimpianti colle più dolenti parole ad opti tratto in ciascuna 

" conduce a concludere , sotto il velo allegorico della selva non aver 
„ Dante potuto significare che l'alta sventura del proprio esilio — „. 

11 ehior. Critico al contrario oppone, elio quelle qualità della selva 
sinm i.iii c.'si .."hT'Vi t r,rj. r n, rhi- ttl r r. j ro n:.:t 'jii ha tapnti ricono- 
scere piii propri di nucila che di quclin o .fi ^•n-il <i^v,t ci>jo rincrercio' 
la o ipaucw croie, che uno tolda fontana li piiS ai/m;]i'ie>!/.' (ìinriin, ll.i 
ciò risponde egli forse al nostro argomento! 0 basta egli il dire fallii- 
limo che nello «vino CWedio rleCDosi cerare la sierica cerila? Gli è 

lo ed esalinolo ai rapitoli V t VI del suo Saggio di eròica: magnai 
già vedemmo di quell'esame la fallacia arjcr.i.isiinn. 

7 ■ Vero significato delle rampogne di Beatrice. 

Mei capitolo XV egli scrive: " — Disse Beatrice del suo amico: 
„ Alttm tempo il joiltnni cui mia vallo ■ . . Meco il menavo in dritto farle 
„ rollo. Si tono come in su ia soglia fui Di mia scarnila elade, e mutai ii- 
„ ta, Quelli lì tolte a me e diesai olimi E volse i pani tuoi per ria 

„ [tra. Tania giù cadde, che tulli argomenli ^lla salale ma eran già cor- 
„ (i, Fuor che umiliargli (e perdale jenli. Per anello visitai l'uscio 
„ de' morii; Etl a colui, che V ha quassù condono, Li pritghi miri piangen- 
„ do furon porli. Qui e l'epilogo di tutte le elioni di Dcatrice e del Poc- 
„ ta innanzi all'aziono della Comedia: e cosi ordinatamente descritto, 
„ che toglie ogni dubbio sull'epoca nella quale Dante abbandonò la vc- 
„ race eia. In questa ci fu tutto il tem;ni c I i Ltuli < :■ c c 1 j i dell' amica Io 
„ condussero in diritta porle rollo, ciò fu lino al 1290. Ma non sì tosto 
„ ella mulo uila, elie egli si tolse a lei e ilicssi alimi : K tolte i posti suoi 
„ per via non t'era . Ecco il punto dell' abbandono della verace via ; tasta 
■ „ che Beatrice mutò vita ; ciò vale poco dopo la sua morte, ciò fu tra il 
„ 1290 e il 1292. Riteniamo questa ultima epoca come la piò probabi- 
„ le sul testimonio della l'ila lutava. Volti i [tassi per via non vera, tan- 
„ to giù cadde, clic tutti argomenti erano vani alla sua salute, fuorché 
„ mostrargli le perdute genti , per cui lo romlti.se testé Virgilio. E «ni 
„ abbiamo che dal 1292 al 13O0 egli errò per la selva oscura non me- 
„ no Ji otto anni. Ora leniti.» cnll'iiprmt-itiirr- .-In- in srlia significhi l'nsi- 
„ lio, Dante vì cadde otto anni prìina del 1350 — , r 
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Noi ammettiamo, corno ragion ruolo, tutte le premesse; ma negli ti- 
mo la conseguenza. Giù noi stesti dietro le testimoniarne del Boccaccio 
notammo come Danto dopo la morte ili Beatrice, strettoli in parentado 
.vii 1 tornii, inviluppale! negli albi delta republica, dai quali, pel prio- 
rato, com'egli stesso confesso , (ulti i mali c tatti j l'incorni» ni sii li suoi 
[dunque anche 1' esilio ) ebiiro cagione e principio: notammo come lo 
rampogne di Beatrice non possono ad altro accennare clie a quella sua 
colpa sola; c il stippornc qualsiasi altra di vita viziosa, come fanno gli 
spositori morali e il rcv. 1'. l'onta, è al tutto contrario alle proprie paro- 
le di Dante ed alla storia. E però e falso elle la selva, ove il Poeta tan- 
fo giù cable, che la beata amica dovette mandare Virgilio a suo salva- 
mento, non possa significare l'esilio; e falso clic in quella vece ella deb- 
ba essere simbolo di sua vita vùiosa. 

8. Fero senio del verso Avanti che f età mia fosse piena. 

Nel capitolo XIV ci oppone il cbiariss. Critico quest' altra difficol- 
tà: — " Alla interrogazione di ser Brunetto risponde il Poeta — Zumò 
„ di sopro in la uira serena .... mi smarrì' in una valle A muti che V età 

„ mia jtwt piena. Pur j'cr manina ic nolsi le spalle ( Inf. XV ) jiuanli 

„ che V età mio /bue piena non può accennare a pochi giorni , ma neces- 
„ saviamente dinota anteriorità di anni. Dunque Dante fu nella (Selva al- 
cuni anni antecedenti al 1300, sino dal 1290 (1) — „. 

Ma qui puro rispondiamo : 1.° Cotesto risposta di Dante, innanzi ad 
ogni altra cosa, deve necessariamente corrispondere alla interrogai io» o 
di ser Brunetto. Ora questi chiede: Quat fortuna o destino .iin;i l'ul- 
na ... . mi smarri' in una ralle Avanti che V età mia fotte piena fon 

può dunque logicamente dinotare quest'ultimo verso della risposta , so 
non solamente un concetto analogo a queir altra parole della domanda 
ami 1' ultimo di. — 2.° Sor Brunetto ripiglia ; — Sa tu segui tua stella , 
JVc-n puoi fallire a glorimi, porlo — Se o.n «' accorsi nella vita (-ella . E 

lo l'avrei all'opera condro. — Esso 1 mori, secondo il Villani, nel 1294 1 
■ino a quest' anno adunque erasi egli avveduto che Dante non potea fal- 
lire a glorioso porto: ora avrcbbegli questi posta In bocca tal lode, ee 
avesse veramente inteso a confessare di essersi fino dal 1290 smarrito 
nella selva dei villi 7 — 3.° Jl me;=o del cammin di «offra rito, e P età ' 
pitna non sumi sii-imiiiti. Mei (lini rito ove Dante ragiona del trentacinque- 
simo anno dell' umana età, ci lo dice colmo di essa, o età perfida: ma lo 
dice colmo relativamente all' arco per cui, secondo le suo scolastiche dot- 
trine , P umana vita salo e discende: 1d dice età perfella , come quella 
ebo può nioiore, tioè perfezione dare (ConT. Tratt. IV. Gap. XXIV); E 

(t) Poco prima è detto sino dal 129]: nuova incocrenza! 
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l'eli piena non ha eguali significati : non ha clic quello sola di età com- 
piuta, di vita terminata, rispondente lilla locuzione e all'idea dell' ai- 
lino di, che vedemmo più sopra, c dell' ultima <era che leggiamo al I. 

del Purgatorio : Quali non uirf* mai t'ultima sera Anche lo frasi 

scritturali £iplevit (ernia™ multo ( Sap. 4. 13 ) — imjileti siiti! omnis diti 
ejiu (Geoes. 9. 29 ) — jain lem uui ira, de tura eil ( Gcues. 29. 21 ) — rnt- 
merum dierum tuorum imnleòo ("Eiod. 23. 26 ) — cura impeller» Ma (noi 
fFar. 17. 11 J — ant^uara diei ejui imj.leanlur (toh. 15. 32 ) — 
euoniam impldum est tempus ( Marcus c. 15 ) hanno il medesimo va- 
lore. — Adunque le addotte parole di ser Brunetto non islanno contro 
la nostra sposizione della selva per Io esilio: ma tutte si oppongono alla 
scnlunza dall'oppositorB stesso. 



della valle, o del colle. 



Spiegato la s 
già diseria — dov 
vette, le sue mise 
Trovatagli nel setti 



>, che 



„ monte, ne poeticamente lincisi addivenuti) nel 1311, come altri }in 
„ voluto; ma dovette propriamente essere accaduto nell' equinozio ver- 
„ naie del 1300: il quale e il principio onde , come da fonte fiume, 
„ tutte prendono origino lo azioni e le epoche del sagrato poema : 
„ ed ì quasi un sole che cosi informa di viva luce tutte 1' epoche e 
„ le profezie della Comcdia : Come fa il nostro le risle superne — „. 

Anche questa difficoltà non può non essere illusoria come le sue so- 
miglianti cho già vedemmo. Ella sussisterebbe, se quel ti'prenrftre la ina 
fosse dal Poeta descritto come co™ e fleti iva me ut e fatta , e non come al- 
legoricamente veduta in visione. Nell'ordine de' fatti adombrati nell' al- 
legoria, egli avvenne veramente nel 1311 : nell' ordino delle appaii/ii>:ii, 
appartiene, come tutto Q rimanente della Visione, al 1300. 1 listi rifluii, 
come insegna l' illustre Marchetti, la fìgnrn dal iipiirati), e ..i assi'siii al- 
l'una ed all'altro il proprio luogo, il proprio tempo, e sarà tolto di 
mezzo ogni assurdo. Di «tìngi in usi nella narra/ione del l'urta, come fecero 
tutti i primi commentatori, la parte jii uniiiiiiì,! ci! il iirìncipio dell' azio- 
ne: veggansi allegorica niente ailnmliraie nella prima le miserevoli vi- 
cende dell'esilio, ohe furono a Dante cagione d'intraprendere il suo 
noetico viaggio (1) : avvertasi ohe elle pure non furono altramente vedute 

(i) È ciò confermalo dallo stesso Boccaccia nel canne eh' egli intitolò al 
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die nello medesima visione al paro del viaggio stesso ; e sari piano e na- 
turale c necessaria il comprendere, cha, te, corno TÌnonBf appartiene ogni 
cosa al 1300, le cose nella visione allegoricamente figurate possono e de- 
vono tuttavia a tempi diversi appartenere. 

Ponderi di grazia l'egregio autore del Saggia di Ortica, (diremn 
a lui mai' egli a noi dice ) 'ali noilri seutimenli , e ne concederà di 

ri dell'elido di Dote. " ^ 

Nel capitolo XVII sostiene il nostro chiariss. oppositore clie La piag- 
gia diserta c cu» distinta dalla «Ina, ed è fuori di essa; e questo gli as- 
sentiamo di buon gfado, non i così però da approvare eziandio la confu- 

„ minato con diverse voci il luogo dove si e ritrovato: lo disse ora teina 
,, ojcura, ora volle, tal volta il posso clic non Iiuciò mai persona viva; tal 
„ altra, In (ìiimanu onde il mar non ha vanto. li simile fece del luogo dn- 
„ ve riposò il corpo lasso dopo la fuga da quel primo, l'rima ò det- 
„ to la piaggia diserta, poi il gran diserto, quando erta, e quando col- 
„ le — „. 

Dante nella sita mirabil Visione si ritrovò smarrito fuori del suo 
bello ovile in una selua. 

Questo suo smarrimento accadde ìn una Mille, com'è i dice in quello 
dell' Inferno al canto XV — Avmri che V ttà mia fine piena Mi (mar- 
ri' in una vaile. — Questa non può essere che la usile del /lume , com' ci 
la chiama altrorc, quella di cui dice nel XIV del Paradiso — Cigno Ben 
i che il nome di (al ralle pera. 

Iufattl nel XV dell' Inferno appresso n quel cenno del suo smarri- 
mento, soggiunge — Par jer manina (e eolii le inaile: — e nel XIV del 
l'ustorio 'di ce a fluido del Duca: — Per inezia Toscana il spasia Un 
fiumicci che naice in ialleronn, E renio miglia di cono noi saiia: Di la- 
vi' tuo recti io ijiuita periona. flnd' è manifesto, la «alle a coi volse le 
spalle , ed il /lume, di sopra il quale .recò fa sua persona, non pnicr ve- 
ramente additare che un solu c medesimo luogo : che concorda pure con 
quello del II dell' Inferno: — JVon vedi tu la morte che 'I com&aire Su fa 
fiumana onde il mar non da vanto? — dì sovra la qual fiumana appunto 
venne Virgilio a liberarlo. 

Il colle ove terminava la valle, come per molti argomenti, da niuno 
per anco infermati, noi abbiamo dimostrato, non altro poteva essere ve- 
ramente che il Falterona, ultimo termine del Valdarno luperiurt , ululo 
scende il fiume . La piaggia diserta, il gran diserto possono sibbenc esserti 

Petrarca, mandandogli in dono la Divina Comciliai 

Hoc elrniin ciilium jiotuiije fatarci 

Qaid mclrum nnlgare ^ucat nionjlrare moderna™, 
Caussa flit vati 
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fuori della selva; mi come Virgilio apparso a Dante nel gran diserto gli 
dice: — A la compii* tenere olirò viaggio Se miai campar d'tsìo loco 
teh'agnio — tutte queste Inciizioni non possono significare die la soliti!- 
dine del medesimo luogo ove ìl Poeta smarrito andava errando: ep- 
jicró anche a queste non può unii ai-iudur-i h iiieilc-im.. idea dell'esilio ; 
il quale, come vedemmo, peli' Epistola ad Arrigo VII ù appunto espresso 
colla voce diserto. 

Cosi distìnti i iiciiilicati di ciascun simbolo, noi eh itile remo ni 
chiarisa. oppositore con quanto inno critico plesso egli vedere nelle no- 
stre interpretazioni uno continua opposizione tra il Poeta ed il suo commen- 
tatore; un continuo succederli ed areicriufnrsi di j>roj>oji:ioni così contra- 
rie, come a dire sok moni dilla sur a, i sos ukktuo m sjlvaì hi al- 

L0NTA.1O nALLA SILVA, I MI ACOIIO PIH OtHLI.A 1 

10. Fero cigni/unto del Pianata e del Sole- 

Kel capitolo XVIII il dotto Somasco intende a mostraro clic il Sole 
del canto primo dell' Inferno non è miro di Arriga /murature, come noi 

Quali si fossero gli argomenti onde noi confortammo cotesto nostro 
avviso, fu mostrato nella precedente risposta al sig. Picdiioni. Ma il re- 
verendiss. Padre l'onta ci oppone, clic non tulle le nor« auriòtiite al pia- 
neta sono fall chi ti («issano (rouare in .Irriga, — " Il pianeta che vc- 
„ stiva du Mini rai;;:i la spalli: dui culle ( cii.-ii egli ) è certamente un a- 
„ stro al primo suo levare, e un conforto al cuor di Dante che lungamcn- 
te fu nella notte: ma è pure ìl pianeta elie rumi dritto altrui per ogni 
calle. Se vogliasi verificare il tipo del solo in Arrigo , sarà necessario 

„ calle Egli mena diritto altrui; dunque ogni uomo, ninno escluso . 

„ Lo mena dritto per ogni calle: dunque lo scorge per tutte le vie, mu- 
tualità del pianeta, coma questa compete a quel personaggio ? Kon 
„ certo come uomo ; perchè non potrebbe trovarsi al fianco di tutti gli 
„ uomini viventi, per loro prestare inniridualmcnto la scorta opportuna. 
„ Dunque P interprete non può intenderlo die di Arrigo quale impera. 
„ tore — , r E qui seguitando dimostra — " l'uomo dover attendere a 
„ due fini, temporale ed eterno; e l'u(lii!Ìu mniiardii™ per là dottrina 
„ di Dante essere rinchiuso dentro Ì conlini delle sole cose che sono mi- 
„ aurate nel tempo: — „ e però conchiude i — " il pianeta essere un 
„ mito troppo ampio per non racdiiudcrc in sé che l' imagi ne dell' ini- 

Pioi però domandiamo al chiariss. nostro Critico, cotestii tanta nm- 
piczia di mito, eh' ci vede nel pianeta, e dessa veramente cipressi! nel 
menar dritto altrui per ogni calle? 11 pronome alimi vale egli reramento 
ogni uomo, ninno escluso? Ove Beatrice rampogna Dame dicendo: " — 



68 DE 
Questi si tolse ri me e dicssi altrui — „ vuol egli dunque dire clic Ilantc 
si diede n tulli gli nomini 7 .... E la espressione per oijhì calle decenni 
essa veramente anche ntlc cose eterne? Non denota qui piuttosto sole 
cose terreno? E non risponde a questo senso il dantesco concetto del- 
l' imperatore monarca univcriBlc? 

Ma che significa dunque cotesto panda pel chiari». Padre Fonta ? 
SÌL-nllica ( capitolo XIX) la tapknza H«>ao filosofia. E la sapiens tler- 
nn clic mostrasi un istante al Poeto già uscito Malia s,-I™ -le' nfeii, e già 
iute, ed ivi lo eb- 



!.™l„:i 
5 Sì 



Lupa) che gli a 



gli concetto degno del- 

lisliji r '[ie il [n'anela clic 
e in su montava, dando 
a f|m'=to con serva ndo Ì1 
volta ( dice irgli ) nella 
lumina e clic riscalda, 
ragionerà del sole comu 
; clic col moto il tempo 
terale; e sarebbe Indi- 
volirre in esso rinveni- 
0, ninna allego™ con- 



11 tengono questi 
11 lino, E il sol m 
11 V Amor divina 



Ma così argomentando, passando in tal maniera, pur nel medesimo 
soggetto, dall'iinn iiil'altni sr'iisri, rmitr.-.ilicc r-ii primi! il nostro alla si'yla 
delle conchmon.- per Ini dedotte -lui cationi ermeututin stantia/i dall' .41- 
ItjFiierf, nel capitolo IV" del medesimo Saggio critico di cui ragionia- 
mo — clic l' interprete non ilee balzare ait ogni jiiì ios|iiiilo dal lettera- 
le oli' allegorico e poi da fucila ritornarli a oue!io. — Sccriiiilariniiieiite 
contradice con ciò cito intorno al medesimo soggetto del sole dettò 
nel suo Orologio di Dante. In questo ( pg. 9 ) egli insegna che al ver- 
so del XX1UV dell' Inferno — E già il tele a mezza terza riccie — è la 
prima volta clic nella ComeiJia si contano le ore per 1' emisfero di Gc- 
e nel Saggio di cui ragioniamo, allegato il verso tncrli'sì- 

icnte per non ravvisare la prescnia della filosofia sinché 
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terzetli del XXVIT Jel Purgatorio — « Siccome quando t prwij raggi ni- 
trii Là ione il suo Fallare il sangue sjmrie, CaiitnAa Iliero solfo l'alia 
ilòta, E l'onde in Cinga da nona riarsa, Si ttava il loia; onda il gior- 
no irti jjìm pc. — )) prendesi il sole in senso letterale come misura 
ilei tempo; e nel Saggio affermasi, che il sole clic splendeva in Ironie a 
Darne sul termine di quel canto (clic ci idem murile e lo stesso accennato 
nei ].i imi tenettì del canto medesimo) è identico col pianeta efie menu 
drillo per ogni calle, eh" e la tapiema eie ma ! Fra gli altri passi clic 
il l'onta dice identici con questo nel capitolo XX del suo Saggio, ò pur 
quella ilei canto X. del Paradiso » — Lo mi'milro maggior della natura, 
» Che M valor del cielo il mando impreMa, £ col tuo lume ti lem,*! 
)i se mimra — )) Ala se qui è nominato espressamente il sole come mi. 
siini del tempii, cimtradice a Dante stesso la leu tenia del l'onta elio 

10 vorrebbe identico col pianeta simbolo dell'eterna Mfifenta; Con- 
tr:ulii:i! -ri proprio principili, die ai* raiji.maii del soia come dal JAeiie- 
lil clu: ditlinjiie le ore col ino lume, e clic col molo il IcmjlrJ ne mini, 
ra, ini il sole non ha che un sema Iclleralt; e sareHc iwlMcrc-uour, sareuie 
i.Iaìlò, jffrvMic ridicoltiia il i-ulcre in isso i iru'irriri: uri' uìli-yirica r-irfin'Ji. 
cuLiniit. Ed no principio offesi! da tali i: laute cnnlrodi/Mmi polreljln; 
inai credersi cojiibrnic a rovinilo e , r i i rrita V E dovremo noi, per la sola. 
iLuid r-il.i ci l:ile principio mriinel.r.cre ia distinzione che il suo autore vor- 
reldrc fra il cianciti clic memi (iirif.i nllim oijiii calle, ed il sole che 
in su montanti 0 non sarà più ragionevole attribuire all'uno e all'altro 

11 medesimo senr-a al li^arirn diu :ii medesimi iiiui.'uio :.llriooi l'aule 
stesso nelle EpUlole Jel 13(0 e del 1311, nel libro della Monarchia, e 
.iella stessa Conicdia al XVI del l'iirgo torio, ove nel sole è sempre indi- 
iato 1' Imperatore*! E sa cosi è, quale giudizio faremo del chiarii*, no- 
stro oppositore, che con nuova e un tra di/ione, nel capitolo XVIII del suo 
ffu^i'-) Ai ci ilice, ■enimi/.ia ; — « Se lutti gli antecedenti interpreti rico- 
11 nobbero nel sole i caratteri che sono propri! o dell' etica , o della filo- 
)) sofia, 0 delia teologia, non si può non ai>;uineT]!;ire che qui Ilo -i l una 
» tal cosa clic partecipi ili tutte, a ili alcuna di queste scienze; a sa- 
li rà sempre ardita ed incauta quello penna clic francamente decide- 
11 rà essere cosa al tutto diversa, come fece il chiaria* ricci; che np- 
11 pollalo ad ar-dinrnti rhe odo hanno di vero, a rpieslo riguardo, ste 
il non la fantasia di ehi li produce . dalle scienze ballò di tratto aJ lui 
Arrigo VII imperatore dei Romani — 1). 

11. Cella Luna. 

Muore 0 non meno manifeste tic meno mostruose rnnl.radiziuni 
troviamo nel crollilo W.l. clic alla -•urella del sole è intitolato. Di que- 
sto è trìplice l'oggetto. 

Primieramente per que' versi del XX dell' Inferno — E ijià jer 
nude fu la luna landa, Ben ten dee ricordar, che non li natone Alcuna vol- 
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la per la teina fonila — si dì a noi biasimo ili non averlo dato poito nei 
miti oIIl'ju'-iVÌ <>•'! pu'inn canto dell' Inferno. 

Secondariamente ne ai insegna, che, liceome la inno li raccende coi 
roggi del iole, e siccome in gualche ratio wig lian=a la ninann ragione ti rac- 
cende del iole diuino, di rjuiia che t delta lame del divino aspetto; jwr si- 
mil motlo si può dire che la lana sia figura dilla nostra ragione. 

Per terrò ne vien falla 1' avvertenza, che la luna colà i vàio del- 
la ragione ilooe si presenta on:i! i/liiNiitiarri'ie rt.-IJe (enttre; «a dove non 
campare che per accennare le ore della notte, 0 del giorno, inuana ni si 
cercherete l'allegorica sua significatane. 

Intorno alle quali cose il eh. oppositore cosi ragiona: — K II Toe- 
)> ta, smarrito nella selva oscura innanzi clic 1' età suo fosse pieno, non 
1) ha più saputo uscirò da quella notte se non quando già era giunto al 
Il colma dell'età; ed allora appunto clic succederò il plenilunio; poiché, 
» siccome avverte Virgilio, in quella notte stessa la luna tondi gli gio- 
]> vò non poco a ricondursi sulla diritta via ; E già jer nette fu la In- 
vi «a tonda ; eo Le tenebre dello selva certo sono allegoriche , 

11 ed allegorico il giovamento elio la luna alcuno eolla prestò al devoto 
il jii!ll,!;:ri;Lu. l'i più il iiiiJiiirrii'iiln nuii poii^i.i i-mitl- imprestato se non 
)> co! raggi dulia mistica luna; ma questo pianeta non raggia se non è 
)) illustrato dal sole: dunque la luna giovi) a Dante nella selva oscura coi 

» la filosofia. Ma chi s:i die In lilinuli.i è un ni-.:i.,ru del vero, clic poi è 
)i iJiii iti'SMi, limi.! deliri luce clic da se c vera ; clii sa die questo è i! 
1) bene dell' intelletto , clic i|iit'-1u è. tu Ito umetto di ragione; potrà la- 
li sciarsi tenzonare nella testa e sì e no che nella luna sia figurata la u- 
» mano ragione? lo non credo — n. 

Ma noi domandiamo di grazia al rcvcrcndlss. Padre primieramente: 
clic lia egli o fora il plenilunio colla ragione? Nell'Orologio ài 'Dante 
( pag, 2Z ) e posta la medesima luna tonila per accennare le ore della 
notte. Como vi si può dunque ( dopo l'avvertenza dello stesso autore) 

CtlTGit i:i !(■(;<> ri ri-. >ufi:ip..-r.lrjla: ? 

Por secondo, sarebb' egli concetto degno dell' Alligriicri questo , cho 
solo al culmo dell' età gli avesse la ragione giovato non poco a ricondursi 
sulla diritto Din? 

Per temo, se la luna tondo avesse a Dante giovato non poco nella 

e paurosa? Come avrebbe vi potuto pns.ir^ li luitte mi imi (a pirla? Se 

gli potuto dire il mantovano IWin, apparso;;]! nel gran diserto, — A (e 

timvieu le nere nitro ui'uguiu i'i- fimi cmnjiar il' dito meli selvaggio? E 

no la luna -ragione li) aveste gi.i rieumlutLu sulla diritta via , qual uopo 
sarebbevi slato del soccorso di Virgilio- lìlosoiia ? E se lo smarrito pelle- 
grino fu ancor trovato da Virgilio nel gran diserto, come può dirsi elio 
la luna -ragione avessclo ricondotto sulla diritto uia? Cirilla lia e gran 



Digitizcdby Google 



SELLE CRITICHE EC. 71 
diserto son forse uni medesimo coso ? o non è anzi il gran diierlo sinonì. 
ino ilei loco stivaggio? 

Che dovremo adunque pensate di cotesti luna tonda? Nel X del- 
1' Inforna dice Farinata a Dante, la luna essere la donna clic laa-ìti 
regge. Il reverendissimo Somosco con luivlii.-.inii r a;: ornamenti sostie- 
ne, perciò appunto dover c^ha aven.i a -iiol'ulo della ragione ( I ). .Via 
gli altri interpreti spiegano quelle parole di Farinata par la. opinione 

rroscqiinn: e questo spiegazione erudiamo più vera. V, se cosi è, dobbia- 
mo tenere, clic ove Dante disse della luna tonda che non gli nocaue alcuna 
unlla nella »e!ua fonda, abbia voluto con queste ullrmo parole situili, 
care, non la selva del canto primo , die è qua-i vi'iiiliulu dell' inl'eriin , 
in- r inferno stesso, che pur è detto colle noi \X1V ile! l'oratorio e nel 
XVII del Paradiso, come è detto stira il Limbo nel IV dell' Inferno. Nel 
quale aivi-o ci rem l'ormano l'ammutii di fonda (profonda ) doto allo selva 
e l'avverbio alcuna volta, il njiiiil h , se bui poi convenire per un lungo 
i iagcui, ri sembra rift'ottii Ji.ai-.ouriii al breve una cri mento ili sola qnel- 
lii nulic clic il l'orta nella selva del primo Canio pa...-i con tnuLa pillai, 
l'er questa sola via ci sembro possano evitarsi Io mostruosa coutradizio- 
ni a cui conduco sopra ciliegi in ilan-nrato simbolo dolio luna tonda la 
sentenza del eli. nostro op poziori'. Y, peri vivila or eiili euri quanta ragio- 
no ci potesse apporti a colpa il non mitre stimato tonucnicule darle jn>itt> 
nei miti allegorici del pria» canto dell'Inferno. 

12. incora del Sole e delle Stelle. 

Ke! capitolo XXII, l'ultimo clic da noi (iati veduto del Saggio del 
reverendissimo Padre l'onta, ragionasi delie stelle del medesimo 1° canto 
che in su montavano col sole, e clic noi, coerenti all' allegorico sii; Mi- 
litato del sole stesso, interpretammo pei seguaci dell' imperatore all' im- 

ci do 1' ultima stretto: — « Celesta è la interpretazione dal Pieci; 
» ma a noi pare (c sia detto con sua buona pace) non una sana ìnter- 
« prota/ionc, ma la più imprudente profanaziane della cristiana sen- 
» tema ilei testo. Dunque Dante, poeta teologa, devoto c conseguente, 
Il avrà inteso che il divino Minore, il quale masse do prima li «elle, non 
» altro significhi, non altro suoni alla mente de' suoi lettori , che le 
Il micidiali picena di Arrigo mosse a conquistare 1' Italia 7 a che le 
)) caie ielle del ciclo siano mito di lurida soldatesca intesa a devastare 

(i) Nuovo contraili s io ii e. lj luna e simbolo della ragione perche rcg- 
pe iiell' inferno i poeo più sopra .-i .line ideilo della ragione il vero, a 
Ilio Slesia: ino dice Dante che i dannali dell' uil'-.-eim Umili perduto il te» 
dell' inlFlJcJ lo: come pnù dunque Io ragione reggere 'neh" inferno, ove l'og- 
gcito di lei e eternamente perduto? 
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» lo site od i tesori ilei paese nativo 1 Comechò non [rovi incon- 

)) seguente 1' universale voce . che denomino Attila faijellani Dei, Vani- 
ti mo mio rifuggirebbe dal dire , clic questo mostro guerriero fosse 
il mosso dall'amor divina con ijiielfe cose belle che rrnnn con lui. Mi noi 
» testi, col provare clic l 1 Imperatore A rrigo non poteva rngloncvolmen- 

n te venire .ulani li imi 1 vneaholo snU. .il !ii i ani idp.it finente anche 

)) escluso clic nelle stelle fossero adombrate le sue squadre; però faccia- 
li mo fine alla presente qnistìone, clic pur la su stralicila ed irreligione 
11 troppo ne contorlia e rattrista — ». 

Appresso a tale conclusione il cliìariss. Padre dimostra come anco 
le stelle nel Poema sacro ora non hanno clic il valor letterale , or hanno 
il 'i^iiL.l.zaLn ;i IIi-lju r. ili laYn'i o ili viihn.'i . mine ned dom ilo: e come 
negli altri, cosi in questo luogo ci reca in mezza tanta copia di dottrino 
Bcoladtiche e teologiche e morali , clic ci è veramente duro od intende- 
re come abbiano potuta i ns luna n lai tanti errori e tante con tradii ioni. 

L'animo suo ■ "'/""J"" 1 ''''=■ I " re Aitila f!l Arrigo e la ma lurida 
(Oldaleica mussi dall' /finn rr (lirino. .Ila . I..lil-ir, [no noi spiccar Dante se- 
conio il nostro, o secondo l'animo di lui? I canoni di critica gene- 
rale posti hi fronte al capitolo primo di cotesto medesimo Saggio c' In- 
segnano — (1 clic l'interpretare non altro sia clic dichiarare il senti- 
li incuto di un autore dallo sue parole e dalla ragiono sua: che non ol- 
ii tra debliasi dire se non quello clic sente colui che dice : clic a questo 
11 conduca la en;mmoui' tifile dottrini! o df]lt- opinioni i' ronsncliid ini ilel- 
1) l'autore e de' tempi suoi: die ninno srt-jllnee delibasi stimore repu- 
11 gnontc 0 sii stesso nelle suo proprie opinioni pulii ielsc. li Insoliti il!, rcli- 
11 giosc: c che quando occorra con tradizione, iiicocron/a o errore, non 
)i stano da ammettere ; ma confrontonilo i luoghi delle opere dello stesso 
11 r-T riti ore. clic dieoii.oi j..'!!Vli't leniate di e-.-plie.ire e.ii oscuri mi e.rpii- 
11 voci pei ciliari e propri! , e dove paia avere 1' uomo intendimento di 
11 manifestare apertamente io sua sentenza ce- — ». 

K hi opiniti::! pidi-ielie, lìl'Ciiliolie . religiose di Danto non foccanD 
caie alcun divario fra ./filila e l'aito Arrigo? Kon dannò egli il primo al- 
l' Inferno con Pirro e Sesto ed altri violenti? jVon preparo celi all'alma 
dell'alto Arrigo un gran Mogio o una corona fra il convento delle oianclic 
itole del supremo Empirò'.' li non è ([uesta min vera apoteosi? Se il re- 
vcrendìss. Somasco non direbbe mosso ila Pio il feroce coodoll i,-:n dirli 
Unni, ben dissi: Dalile il lus'.i'iiiliiij ;-h.'4i! imperatore, nirto.frr. ii DÌO,A- 
gneiio di i7io e/o j f-'j.'i'c i jii-'cji^ ii,i] lanario , \ u e] ih' cl. I i potuto dire di 
]!Ìii ? fiompéuJ t 'iiimil la miseri. i dei tempi: coinpal inno alle liillaei illu- 
sioni dell* esulo infelice: ma non neghiamo ciò che nelle sue elidenti pa- 

fonaiione del testo una interpreta rione a tutto rigore condotta secondo 
i canoni ermeneutici stju/étli da! liritico slesso. 

Egli ofleenia olio — ■ " col provare elio l' imperatore Arrigo non po- 
,. Ina lauLOuelolmen-.c venire adombrato nel vocabolo iole, ha, aotici- 
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„ patamcnte anche escluso che nelle ttellt fonerò adombrate lo san 
Come egli abbia provato mieli' assunto , già vedemmo più sopra : 



far prova, 1' assunto del chiariss. oppositore rimarrà pur sempre a pro- 
Tarsi ; e frattanto la nastra sposizione si del sole e si delle stelle, c- 
Battamcnto conforme alle leggi ermeneutiche , e posata sulla irrefra- 
gabile autorità della parola di Dante, o confermata dalla storia, a Luon 
diritta stara. 

13. Zlel cerio Mi ripingeva li dove il sol tace. 

Fu a noi, come vedemmo, apposto di avere nella nostra Interpreta- 
zione niegato iuogo alla luna: e dimostrammo essere l'accusa a torto. 
Ma non a torto accuseremo noi il rli in ri.-s. uppris-ilure ili avere [li.cuno- 
kcÌuIii fra lauti siili, cu:i nllriTia vicenda or allegorici ed or letterali, in- 
trodotti nella Divina Comedta, il ivi che tace Ih dove la rabbiosa Lupa 
iscro pellegrino. Questo sole, o intendasi letteralmente, o 
me aila allegoria morsie del revcrendiss. Somasco, fareb- 
be pur bcuiprc il mal ^ i noni». iVl sentii I u '. i. 1"-: 1 1 ■.- c: VLriebljc a dire, ebe 
la Lupa (avarizia) r t '.|iinf^ya il l'oda nella natie che egli aveva giù 
passata firn lauta pinta, assurdo tarilo pio riilicuhi if r:n rito ] > i li e evidente. 
Rei senso allegorico- mura le .ì-iìKl'Ih! el.lie la privazione della eterna sa- 
pienza, e, con nuova violazione delle leggi ennencutiebe dal Critico tte*- 
*o stanziate, ci forzerebbe a concliiudere, clic il medesimo pianeta nella 
medesima allegoria significa dapprima la sapienza eterna, poi l'ora del 
tempo e della bla- [unii, poi nuova meni e I' clima sapienza , e ciò ili luo- 
ghi si fra loro vicini, come sono i versi 17, 38 e 60 del medesimo pri- 
mo canto dell'Inferno: e potremo noi ammettere, che Dante, sì misurato 
in ogni cosa, potesse qui usare 1' egoal simbolo con tale e tanta in- 
costanza di significato? 0 non è piuttosto più ragionevole il crede- 



rjuieta la paura, e il iole che ir 
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no sperare fu cagiui 

Vigli il proemi 
V «" .11.8'.».- 



II primo fondamen 1d, su cui posammo te nostre interpretazioni, l'i- 
ra opera sua. Il signor Picchimi si argomentò di combatterci, opponen- 
• 1 uri*: i principi! iltl la Epistola a Can Grande, che è apocrifa; e confon- 
dendo il scuso letterale di ira sacco testo, elio è vero e storico, col sonso 
letterale del prologo della Divina Comedia, eli' fc tutto allegorico. Il V. 

liandiu la inorale colla storica reriti, il senso allegorico cui senso mora- 
le, con tradì uen ito ai ieri principi! ili Haute, elie soli furono la nostra guida. 

Secondo fondamento ci fu la analogia dei Inolili simili occiicreiiti 
nella Divina Comcdia e nelle altre open; dell' Alighieri. 11 professore di 
lia.ilt-a ni il cev. Soiiiiii-fil non pian-aruiio che per [idi siasi in ciò errato, 
come fecero essi, clic delle un. le. ime analogìe abusarono in tutto il corso 
dell' opera loro, con tradire mìo a si: sl.es. i. clie le di.sero rose da nulla. 

Ter» fondamento alla nostra .sposi/ione della Selva allegorica furo- 
no le ragioni di essa come Prologo del l'oeina e come Visione, la distin- 
tine della iigura e del lìjjuvalo .' dui fatto e tempo della visione stessa e 
de' fatti e tempi diversi in essa adombrati, essendosi questi dal Poeta uni- 
anni e più secoli II fignor. Fischioni niegò tale unifica rione; ma tolse al 
tuo ni ego ogni valore, dandoci ce'ii sle-Ji esempio di n:i j li er.? joj) i .simi- 
gliami: o il P. Tonta, combattute le ragioni del Prologo, disconobbe quel- 
le della Visione, non altro opponendovi, ciie uno strano paralogismo. 

(Voi procacciamo di ai] instar fede alla sposizione storica del Mar- 
chetti e dello Scolari, confutando la sposinone morale dei commentatori 
antichi, dimo. tran, loia ['ululala sopra falsi argomenti, contraria ai canoni 
ermeneutici stanziati da Dante, smentita dalla vita di lui, e dalle prote- 
ste che ad ogni tratto egli ci ripete di sua innocenza. II professore di 
Na-ilea uille pi-liarne le difese ; ma, oltrecclic dei nastri argomenti egli 
dissimulò la maxima parie, oppo-e a;;li altri diilkollà cos'i lievi, clic per 
noi ridotte furono al nulla. E il rcv. P. Somasco, dopo di svero invano 
tentalo di provati, quella inaurili ra di Dante non essere stata morale, ma 
politica; e dopo di avere, con argomenti indecorosi del pari cUc fallaci 
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fatta vanamente ogni prova per dimostrarci che Dante fu veramente esì 
confessò peccatore, dovette alla fine conchiudcrc, la sparizione morale della 
Selsa allegorica «sere fondala sopra argomenti non rerii:la quale conchiu- 
sione proferita da uno dei più dotti oppositori, anche sola basterebbe ad 

Come l' illustro Marchetti, così noi dimostrammo, lasciva, e per Tuf- 
fi! io del Prologo e pel valor letterale dei vocaboli e per la necessaria ve- 
rità del loro senso allegorico e per l'usu che Dante in piti altri luoghi 
delle sue opere ne fece, non poter veramente ^nifie-ureilie l' esìlio di Ini. 
Il signor Picchioli! toccò di tutti questi argomenti l'ultimo solo, e Ìli 
guisa da contradire a sé stesso, ammettendo al tutto e con ferma min In li- 
ne la Nostra opinione. E i! T. l'onta, disconosciuti i due ultimi, che sono 
i pìii ;nvi, non oppose ai primi, che lievi difficolta illusone facilmente 
distrutte. 

Noi distinguemmo, secondo che la ragione ermeneutica richiedeva, 
la ulva e la tolte, il senso proprio delia «alle e del colle, e il senso alle- 
gorico del panela e del sole e delle sfelle: ed ambedue i nostri opposito- 
ri, Approvando con istrana vicenda c riprovando quella distinzione, non 
seppero porci a rincontro che confusioni e cimi rudi/ limi mostruose : ope- 
rò, sindie le con trjdi/ ioni non sono argomenti clic valgano ad infermare 
l'altrui sentenza, sarà hi ralle pur noi tuttavia quella desso a cui narrò 
Dante, nel XV dell' Inferno, mcr rahe le spalle, quella dessa di sopra la 
quale disse nel \IV di'; Purgatorio l'ecar la tur! je-Mniic., voglinm ilirc la 
valle dell'Amo ; e il culle sarti |iur sempre quel desso, ove questa valle ha 
termine, il l-alleniiia , appiè eie- J rju.de appunto trovava.! il Poeta allor- 
quando accolse nell'animo afflitto i primi conforti della speranza per la 
venuta di Arrigo VII, s imbuii^ già ti , questo nel sole , e quelli nei raggi 
del pianeta onde apparve il colle vestito, simboli che, al paro che l'ora 
del tempo e la doler stagione, rispondono appieno a quelli coi quali, in 
in modo affatto somigliante, il Poeta salutava l'Imperatore stesso nelle 
Epistole a quel tempo medesimo dettate appunto appiè del colle, solfo le 

Le tre fiere, ila uni nuli' diurni .llarclietti interpretate per enti sto- 
ri::, si vi.J[._'iii iia iiiiiLului- i ru'.-rri i']i|H.';itiiri ^ui.';.;;ir mnralmcu'.c , cui 

rincontro di due luoghi dolio Sacre Scritture, t quali nè hanno alcun nes- 
so tra loro, né hanno alcun rapporto co' simboli di Dante ; che anzi il se- 
condo (il lupo, il pardo e il Icone di Geremia} da tutti i sacri interpreti 
fu sempre inteso auc pure in senso non morale, ma storico , pei nemici 
del popolo di Dio e della Chiesa. 

Avute le fiere della selva allegorica per simboli dì enti reali e sto- 
rie!, anetie il Veltro doveva per imi essere tale: interpretate quelle pc' 
duelli nemici ilei IWl.i, nuli puleva quesiti %m:;rc die un filiilmllinu li- 
beratore di lui e dell'Italia, il quale, nel sensi) letterale e naturale e poe- 
tico e storico, siccome avvisava Ijgo Foscolo, è evidente in ente addiutu in 
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; G DELLE 
Cane lidio Scala. Il Piccliioni ci 
prc unione con difficoltà futili e . 



o arenilo mio lutto le cifre 1). ) 
uni (.Vimfus Fidar (1) : olirei 



lidie inui.nrt.ili. 11 rr(.lVs~nrc ,!i liii»ilea, in wino allt-oricn-mislico. lo 
volle «imbolo a un tempii ili tra cose differenti, le (piali limino poi 
tuttavia lii-J]gnt> ili una .marta, In lumi tonda i.ieflu e niniiùllii, a poter 
fare il loro effetto. 



fórma alle leggi ermcnentieU- .ill.i niente .lei l'ii.-ia, alla ti 
tolte queste cose in perpetua con tra ili' ione, e, per propria confessione 



11 sagace lettore, jicr tutte le cine lin qui discorse, può oratila 

, a di lle ri- 
sposti- al rig. Piechioni. Il eli 
m Òli dello ita ^ufologia, ci , 

tu' ili /(Dina, riir, irnVrlid.i sa Ile lumie |.ni|(;;vi mi a' (uro definiti Infiori! lluf 

.Vn/norr? — Ma imi l.i. pre;:fii;n.i.j ; siile .:ln- 1' usi, ci. t- (dir solo 

può far prova, eia di seri ver e, non pia sulai.ii-i.lii le =L[;I.- l'\ elle, iiceome uni 

iipjiun il, s.ir.-l-lii-i ih star.; tr..|i|.o e. | ni v.. elle ; ma i'\X XI', eh' è luti' altra 

r.pjj; i- .iicesto [i.u'. vall isi in tulle le .aeiulle dille «ei-uiWi mainine, c. in 
tutte le illunr.i^iuiii delle C-lii.vrnlie : e .lijhiim il dune, e gentile oppositorc 
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«e cotesto mento sia mr-«li 
prelazione morale altrui, [ 
Scolori da imi cuti lenii. ila. 
Colla morte dell' irr 



r. tri:. ir duo pirli .Iella Jliiijin Cniiioiliii sia :il lutili Lurtnilii? esc 
dee piultustii liwrai avvisahuiicnte posto ila! s.-ipieiile suo Autore, non 
sarrl.li' er.]i ..ii-ielìo alla sierica Minisi zio ne, IH cui sola • 



oniugio 
■Udo 
me del- 
io della 



sperati/a di subito fallita , per la vistn clic gli appare di Siipciliia e ili 
Avari/la, die 1<i ri-i]iiii«<ifiu rifila notte onde prima Aj--jì ? ii c.r.L-sta Ava- 
rizia dover esserli rimessa nello infoino da mi papa «ia unirlo, 0 da un 
altro nascituro dopo due secoli , o da Cristo tirasti'.' la Triilo^iii mandare 
a scampo de! IWta la Kila-niia , la quale a salvarlo noti mie alt.™ mudo 
elle il viattei" l'i m 1.1 unirla «etili!, il l'urina sacii) 3 Così la vita villosi 
del l'oda avrclilie dato ragione all' opera, elle doveva ami essere testi- 
monio al vero della propria vini. ! Cos'i I 



ero ... . clic potesse tanta guerra durare i-nutro l,i verila iirao nel suo 
vindice poema, ijuanto durò contro gì' innocenti suoi figli e nipoti, a cui 
non prima clic lasero volti due snudi ni il paterno rcia_*_;io restituito. . . 
elle il vero concetto del diiiiiu A llii'hiori r.ntor l'unse dalle prigioni dis- 
" simulalo, o (Uhi i-uoiau/.a ni^ii t'c. nel loculo clic la seria Italia ostello 
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di dolore più gemeva oppressa sotto la grave soma de' mali nello divine 
cantiche deprecati e compianti; quando un concilio della Chiesa danna- 
la il inni spirito ghibellino, e un nembo di Zoili velava la luco delle 
loro immortali beitene .... che la ingiuria dell' antico errore non fosso 
vendicata nel secolo delle marinescho follie, o in quello delle arcadiche 



glissi, non pure invendicata, ma confermata 6 difesa nell'età nostra, in 
tanta libertà d' opinione , fra tanto lume di critica , dopo tanto studio su 
tutto quanto ha rispetto al Poema ed si Poeta ed a' suoi tempi, ciò non 
sappiamo se sia più da maravigliare D compiangere. Se non che risiede 
nelf intima cssenia del vero una virtù più potente d'ogni errore e con- 
trasto, la quale, eziandio chiusa in sigillalo sepolcro, gettato via il mar- 
mo inoperoso , risorgo più bella, squarcia il velo, atterra la scolla e 



fole c delle Leiirre PirgiUmt 



maraviglia. Ma che 
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Estratto dal d'uniate Ungane» Anna IV 
(Agosto) 
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